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PIETRO BISESTI 



A CHI LEGGE. 



^ engono per lo più 'gli stampatori accagio- 
nati di mala fedcj nelle promesse che fanno ai loro 
associati; e forse V accusa non- k tutta Juori di fon- 
damento. Io ardisco dirCj di avere, in questa pub- 
blicazione del Compendio del nostro Ab. Venturi, 
non solo mantenuto il mio impegno, ma aver anzi 
fatto di più. Per ciò che riguarda carta, caratteri, 
correzione, ognun può giudicare che io ò eseguito 
quanto proposi: ò di più aggiunto alcune tavole in 
rame interessantissime. Quattro, a compimento della 
facciata della basilica di s. Zenone; il disegno di un 
conio di sigillo trovato nelle antiche mura di Verona, 
riguardante Rodolfo Imperadore da cui derivò 
V augustissima Casa tfAustria ; e le Arche degli 
Scaligeri con tutta la precisione: e nei frontispizi 
dei due volumi ò messo in piccolo il prospetto di 
due dei principali fabbricati di Verona; del che, 
come si può veder nell indice delle tavole del pri- 
mo volume, io non m" era impegnato. 
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Tutto ciò io voglio dirCj non per menar vati- 
lo nell' esecuzion Jedele alle mie promesse, che a 
ciò ogni onesto stampatore è tenuto ; ma per ca- 
parra che V esecuzione dell' Illustrazion del Museo, 
che vado ad intraprendere j corrisponderà j con ogni 
mio sforzo j al merito di un' opera che è da tanto 
tempo aspettata. 

Attesa la moltiplicità dei ramij e la lentezza 
richiesta in sì fatta opera, vo ad incontrare lo ve- 
do una spesa che un altro tipografo di una città 
provinciale per avventura non sarebbe sì facilmen- 
te per fare : ma me lo suggerisce V amore delle 
cose patricj fonar dei miei torchi; e, mi si per- 
metta di sperarlo j un ragionevole compenso alle mie 
fatiche. 
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I . Colonnella migliarla di Sp. Postumio. io. 

II. Lapida voliva di L. Stazio Diodoro . 3 /j. 

III. Anlilealro 

IV. Scavi nell' Anfilealro 47 ' 

V. Piatila dell’Anfilealro 4 ^. 

VI. Frammenli rinvcnuli nell’Anfilealro . lai. 

VII. Allri Frammenli . 49 - 

Vili. Lapida onoraria di M. Nonio Miiciano. 77. 

IX. Lapida del Consolare Valerio Palladio. ii 6 . 

X. Lapida di Daciana Diaconessa . . . pQ. 

XI. Colonnelle a s. Zeno io 5 . 

XII. Lapida sepolcrale di Placidiu . . .116. 

XIII. Prospcllo di Verona nella Grolla de’ 

s.s. Nazario e Celso 122. 

XIV. Pian la della Grolla slessa i 3 o. 

XV. XVI.Allre Figure i 3 i. 

XVII. Colonnelle del Ciborio di s. Giorgio 

Tngannajìoltron 1 45 . 

XVIII. Facciala della Calledrale scilo il ve- 
scovo Ratoldo 162. 

XIX. Lapida di Berengario 172. 

XX. I igure nella facciala di s. Zenone, 

rappresetilanli Teoderico . . . .187. 
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Tav. 

XXI. 


VOLUME II. . 

Lapida su incendio di P'erona. . 


Ptfi. 

• 4: 


XXII. 


Ligure nella facciata di s. Zenone^ 


XXIII. 


lavoro di maestro Guglielmo . 




XXIV. 


Il restante delle ligure della facciata 


XXV. 


di s. Zenone, lavoro di maestro 




Nìr.nlan • 




XXVI. 


Urna de’ ss. Sereio e Baco . . 


. 211- 


XXVII. 


Conio di un sigillo di Rodolfo I. 




XXVIII. 


Pietra sepolcrale di maestro 




sarre 


. 4o- 


XXIX. 


Arche degli Scaligeri .... 


• ^ 7 - 


XXX. 


Medaglia di Antonio Scaligero . 


. fin. 


XXXI. 


Medaglia di Galeazzo F'isconti , 


• 79- 


XXXII. 


Iscrizioni scaligere sulla Torre del 


XXXllI. 


Ponte Navi 


. 76. 


XXXIV. 


Pittura Manteena 




XXXV. 


Lapide Ebraiche 




XXXVI. 


Kitratto di Sartiina ..... 


■ 1.3 A 


XXXVII. 


Urna dello stesso 




XXXVIII. Cattedrale attuale 




XXXIX. 


Palazzo della Bra 


. 187. 


xr. 


La Fiera . . ^ . • . . . . 


. 222. 


XLL 


I Castelli 


._22C. 



* Questo stesso artefice lavorò nella facciata dei 
Duomo: sulla cui porta ( in carattere simile a quello 
(Ielle iscrizioni n^a facciata di s. Zenone ) sopra 
l’ arco esterno si legge: 

AnTIFlCEH GlfARTM QTt 8CTLP8BRIT lUBC MICOi.AVN 
Hy%C CQKCVBURtAS LAVDÀST P£B BICULA CEl^TES. 
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ERRORI DA CORREGGERSI NEL VOL. I. 

Pag. 184 linea. 6. 1466 leggi 1066. 

Pag. 196. SOLERTIS leggi SOLLERTIS. 

Pag. 200. ZMERAGDI leggi ZMARAGDI. 

Ed il SACRVM laterale è in altra lapida analoga 
di cui si parlerà aeM' Illustrazion del Museo. 
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PARTE IL 

DOPO L’ERA CRISTIANA 



SECOLO DECMOSECONDO 
Sezione I, 

AVVENIMENTI 



CAPO I. 

VESOlOESt SI COLLEGATO AD ALTRI LoMRAKDI. 



erotta j che nelle questioni £fa il sacerdo- An.diO.C, 
zio e r impero era stata sempre enriclaiia , cangia "®’’ 
ora. sentimento, ed unitamente agli altri abitanti 
della Marca veronese tenta un' alleanza cogli altri 
popoli della Lombardia^ che proclamavano la liber- c^ntiant. 
tà. Già lo splendor dell'autorità regia si era comin- p*g- S;- 
ciato ad ecclissarc sotto Corrado li: ma sotto En- 
rico IV r indisciplinatezza delle truppe, le rapine, 
le violenze allenarono gli ànimi dal sovrano; il qua- Don/: f,.ir. 
le in Verona aveva fatto soffrire maltrattamenti alla 



stessa moglie Prassede, tenuta in istretta prigione, «evi. 
£ r esempio di Enrico V indegnamente ribellatosi 
al padre fece svanire la venerazione verso del tro- 
no, e fece sorgere lo spirito di totale indipendenza. 

Si videro allora i popoli à' Italia mettersi in 
armi e servirsene tosto contro del vicini; o contro 
quelle città colle quali nutrivano antico rancore. 1 
Tome II. A 
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MCXIX. 



Jlfurnf.Fff, 

li. T. V. 



a PARTÉ lì. SfCOLO XII. SEZIONE f. 

Milanesi furono fra ^'Italiani i più torbidi ed In- 
traprendenti; e nella loro collera contro di Como 
seppero interessare al proprio partito la maggior par- 
ie delle città di Lombardia y tra le quali p^erona, 
che sotto le proprie bandiere loro inviò dei soccorsi: 
Aspera cum multis venit et Verona vacata. 
Così cantò un anonimo Poeta comasco con- 
temporaneo; che lasciò indovinare ai posteri, per- 
chè abbia dato a Verona il titolo di Aspra. 

CAPO II. 

Veronesi m discordia, colle repubbliche vicine. 



Me 



Zttf.T. It. 
P. 11. 



Mm. T. V. 
■calti. 

MCXLllt. 

Otho 
krttine- 
in CfiTon, 

MDXLtV, 

Murai. ì.c^ 

l’.g- 473- 



orlo Enrico V gli successe Lottario IJIy 
che, passando e ripassando dalla Chiusa AeW' A diga y 
dovette farsi largo colla forza contro una partila di 
armati che gli voleano contendere il passaggio. 

Verona aveva allora consoli, e questi erano un 
Eleazaro y un Odone figliuolo di Zenone y c Corra- 
do de’ Crescenzi. ■ • 

A Lattario successe Corrado III y che lasciò 
\ Italia abbandonata a sè stessa, in preda a rivali- 
tà, dissensioni, c discordie, massime tra confinanti. 
1 Veronesi furono alle mani con quei di Padova y 
che dicevano di essere stato dÌA^crlito l’ alveo del- 
r Adige in loro danno. Successe sanguinosa batta- 
glia; ed Ottone di contemporanco, e non 

ligio a partito, dà ai nostri il vano onore della 
vittoria. 

I Padovani chiamarono in soccorso quei di 
T, •cvigi a danno dei Veronesi; c questi si unirono 
ai Vicentini y coi quali misero a ferro e fuoco il 
territorio nemico. Ma, mentre le guerre di là dal 
Mincio duravano anni ed anni, questa finì presta- 
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PARTE II. SECOLO XII. SEZIONE L 3 

mente colla mediazione dei vescovi^ che esercita- y^ntic.c. 
rono felicemente l’ufficio di ministri di pace: sus- 
siste l’alto della pacificazione. E cos'i pure finirono 
pacificamente alcune vertenze coi Ferraresi insorte 
a motivo del castello di Ostiglia pertinente a Fé- 
rana; di cui i nostri si erano dati a ristaurarc le 
fortificazioni. • — 

Mentre si plteneva la pace al di fuori, v’ era- 
no rancori e discordie civili al di dentro, divise le 
famiglie in Guelfe e Gibcllinej nomi che apparte- 
nendo a due nemici casati potenti della Germania 
erano passali in Italia. E Guelfi da principio si de- 
nominarono quei che tenevano per la Chiesa, Gi- 
bellini quei cne sostenevano i diritti dell’ impero. I 
Guelfi erano per lo più quei del contado: Gibellini inf.s.xM. 
quelli della città; ma non sì che 1’ amor di partito 
non si fosse messo a disgiungere i membri di una 
stessa famiglia. I Sambonifaci erano i principali fra 
i Guelfi j ed occupavano la ròcca or castello di s. 

Pietro; e principali fra i Gibellini erano i Traversi 
o Monticali^ ed i Crescenti padroni del castello di 
Montorio. Di devastazioni ed incendi nel territorio, 
e nella stessa città, a dirsi con iperbole tutta ab- 
bruciata, restarono memorie in iscritti, in marmi, 
e fino sopra campane fuse a quell’ epoca. A s. Gio: '*’• *• 

in Foro sul pubblico corso e nella torre episcopale, 
sussistono ancora epigrafi comprovanti. Altra che 
era a' ss. Apostoli, ora nel Museo lapidario, in un 
piccolo avello mette espressamente che nel 1172 ai 
7 luglio in venerdì combusta est civitas veronensis. T«v. xxf. 
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VKKTE II. SSCOIO SII. 5EZI0« S , 




. , CAPO IH. 

Ponte proditorio sull Adige corteo F£deeico> 
Barbsrossa. 



«ictu! ’ ederieo di GhibelUnga dal color della bar- 

ba detto Enobarboj ossia BarbaroMa^ uomo di se- 
.Wur.T.vi. inflessilùle, successe nel trono allo zio Cor- 
P»g. 509. rado. 



Discese in Italia per ristorarvi l’ autorità regiai, 
MCMT. e farsi coronare; si accampò con fiorentissimo eser- 
cito presso il lago di Garda j di dove si rivolse con- 
tro i popoli che sostenevano l'indipendenza, fa- 
cendo man bassa su i paesi dichiarati ribelli. Andò 
a Roma: vi si fe’ coronare; e ritornò in Germania 
■ctr. passando per yerona. 
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Non (IcAO omettere 11 racconto di un caso stra- 
no, il quale ci -viene asserito dal sopraccitato Ot- 
Urne di F'risinga; delle cui parole mi servirò dando 
qualche lume alla nostra storia. n. 

n Era costumanza dei f'^cronesi » , cosi l’autor *6- 
tedesco, « di non dar passaggio per città alle truppe 
imperiali; e perciò usavano di fabliricare fuor tlelle 
nuura un ponte smW' Adige j che servisse a tal uso. 

Giunse Federico nel territorio veronese cogli avan- 
zi della sua armata , che avea segnato la sua mar- > 

eia rolla ilesolazione iìcìì'Italia. Lnsingaionsl i p^e- 
ronesi di poter dividere quell’ esercito già disordi- 
nato, e vendicar essi soli la Lombardia. Il ponte di 
battelli costrutto al di sopra della città fu destinato 
alla vendetta, ed era piuttosto un lacio preparato 
agrimperiali che un ponte; non essendo le barche 
legate che quanto bastava per resistere alla forza 
della corrente. Hoveano enormi inas.se di legnami, 
da farsi discendere lungo il fiume, urlarlo e rom- 
perlo, passata una parte della soldatesca; contro cui 
1 contadini si erano armati in massa. Errore di 
calcolo fe' aljorlire l’ impresa. Gl’imperiali aveano 
affrettata la marcia per sottrarsi al furore degl’ insor- 
genti, ed aveano avuto tempo abbastanza di pa.ssa- 
xe il ponte, prima che fossero calati i travi a di- 
sciorlo. Anzi molti di quei villani, che neH’impeto 
con cui avean tenuto dietro ai soldati lo aveano 
pure passato, rimasero separati dai loro compagni, 
e tutti furono massacrati dagl’ inferociti Tedeschi. 

L’imperadore , che in quel punto non si tro- 
vava abbastanza forte per vendicarsi dei Veronesi^ 
che doveano credersi gli autori dell’insidia già pre- 
parata, riservandosi la vendetta, proseguì il .suo 
viaggio verso le montagne; e rientrò in Baviera 
per Trento e Bolzano » . 

Cosi la racconta quello storico ( la cui crona- t. vi. 

P«g. 757. 
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>n.*c.c. ca è slata ripubblicata da Muratori Jj autore, co- 
me dbsi, contemporaneo, e che si mostra assai al 
fatto delle cose di Federico di cui era anche pa- 
rente. Vuoisi nulla ostante dai nostri storici, che 
Cnr/iTii un’insidia, ma costruzióne non ben fatta, ab- 
5i8. bia dato causa alla rovina del ponte. Comunque sia 
convenne placar Federico tanto più indispettito, 
in quanto che alla Chiusa trovalo avea gran gen- 
te armata che gli si era opposta. 

Of(oLii).n. Gli s’inviò il vescovo Teobaldo; e, quel che 
c*p. ag. più servì ad ottenere la grazia della corte, una 
grossa somma di Contante somministrala da un ge- 
neroso nostro concittadino, che deve essere ricor- 
mciTiii. dato con onore, Giovanni di Monteclo. E buon per 
F" erona di aversi riconciliato l’ imperadore , perchè 
egli non istette molto a ritornar in Italia con po- 
tentissimo esercito diviso in vari corpi, a punizione 
delle città nemiche. Soffrirono molto Brescia e Cre- 
ma; ed a queste città, e ad .oltre che non vollero 
nell, nemico Barbarossa ^ abolita la dignità repubblicana 
dei consoli , diede i podestà di sua elezione. Mila- 
no^ che volle far lesta, dopo lungo assedio dovette 
succumbere, restando saccheggiala, abbruciala, .spia- 
nata, e trasferiti altrove i suoi infelici abitanti. 

Da allora in poi nulla resistette al vincitore. 
Volle in mano tutti i castelli e fortezze di Lom- 
bardia: pose governatori e vicari in ogni provincia, , 
Jùm.Tll.i quali, ci dicon gli storici, resero .ancor pni insof- 
■ Ixibile il giogo a’ popoli, che .aveano incominciato 
ad ass.aporare la lilrertà. I Veronesi^ che dopo cal- 
malo r imperadore non aveano avuta alcuna parte 
■icixiii. alla guerra di Lombardia j furono nondimeno trat- 
tati come gli altri dai ministri regi: presentarono 
istanze, ma non furono ascoltati. 



Digitized by Google 




PARTE II. SECOLO XII. SEZIONE I. 



7 



CAPO IV. 

Società veronese, o Lega lombarda. 

Il mallTattamcntó, cn\' Verona non credeva 
di meritare, le fece perder la pazienza. Quindi el- 
la strinse una secreta alleanza con Vicemaj Pa- _ 
dovoj Trevigi; e, o palesemente, o con accordo se- Vidi 
Creto, V&nezid. Si cominciò dal non voler sotto- 
mettersi ai comandi dei regi ministri; e a ridila- Tom. iv. 
mar il diritto degli antichi privilegi. Federico per 
far rispettare i suoi ordini radunò un corpo d’ ar- 
mata composta dei suoi tedeschi, e di quei popoli 
A' Italia che gli pareano fedeli, e marciò verso Ve- 
rona , dove aveva delle intelligenze con Pilio Ni-, 
■chesola^ ed altri cittadini del suo partilo; e fece 
alto a Vigasi. Anche la Società, che si denomina- 
va Veronese, trasse in campagna la sua armata, 
ed ardi farsi incontro a Federico. Quantunque di- Santina. 
cano i nostri storici, che con gran vigore fu coni- 
battuto, e finalmente spezzalo esercito di Federi- ««xt. 
co, e fuori del territorio fugato con vergogna e 
danno, dee credersi piuttosto che l’ imperadore, non Muratori 
fidandosi Ac’ Lombardi suoi seguaci, aLhia giudicato ^ 

miglior partito di non arrischiare ad un troppo dub- Duiertaz, 
hioso fatto d’ armi la sua dignità. Anzi , a scusare 
la ritirata, protestò non essere venuto che a inchie- XLViii. 
sta di quei Veronesi, dei quali divulgò il nome; 
perlochè la finirono vergognosamente coll' ultimo 
suppliclo. Comunque siasi, questa vittoria, fu di- Saraìnn; 
pinta dal pennello di Paolo Fariuuti, ed è nella 
sala del consiglio. 

Mentre Federico ritornato in Germania rifa- mchti. 
ceva la sua armata, le città della Società veronese 
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facevano grandi preparativi; e si appostarono le loro 
MCLXTii. truppe alla Chiusa dell’ Adige ^ per impedire il pas- 
saggio all’ imperadore. Ma egli passò per la vai Ca- 
monica, e per di là calò in Lombardia. 

Fu allora, che nel monbtero di Pontida tra Ber- 
. gamo e Lecco si tenne in aprile la Dieta Lombarda 
per provvedere alla causa, che si era fatta comune; 
e a cui dava gran peso il pontefice Alessandro Ut 
■cLxxiii. dichiaratosi per gli alleati. Ivi si decretò di rifab- 
Murat.Àn.hTÌcaT Milano; e si formò la gran lega Lombarda 
T. VII- p- 7. con giuramento di non far pace o tregua coll’ im* 
peradore, se non d’ accordo di tutte le confederate 
città. 

CAPO T. 

Pace di Costanza. 

Successero, fra i popoli armati della lega 
Lombarda e Federico j alcuni fatti con varia fortu- 
na. Il fatto decisivo, tanto celebrato dagli scrittori 
italiani j è quello che successe tra Lugano ed il Ti- 
cino. La battaglia fu sanguinosa: gl’ imperiali messi 
in fuga lasciarono ricche spoglie nel campo; e Fe- 
derico stesso fu credulo morto, a segno che sua 
moglie vestì il corrnccio. 

Questa rolla richiamò a pensieri più pacifici 
rimperadore, c dopo molte conferenze preparato- 
rie, e congressi in differenti paesi, ebbe luogo a 
Costanza il gran Trattato ^ in cui Federico cede 
espressamente alle città d'Italia tutti i diritti di 
suprema signoria, ch’egli possedeva neirinlerno del- 
le loro mura; e nel rospetlivo distretto tutti i di- 
ritti signorili ch’esse città avevano acquistalo col- 
l’uso o colla prescrizione; e nominatamente accor- 
«lava il diritto di levar armate, fortificar le città, 
ed esercitare nel proprio circondario ogni giurisdi- 
zione civile e criminale. 
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L’ islronicnto di questa pace non può essere ^n.*G.c. 
più onorifico per Verona ^ la quale Aiien nominala 
prima di tutte le altre città confederate, quasi ne 
fosse stata la principale. Un ampio commento su 
questo trattato venne fatto dal Carlini nostro ju- pag. si6. 
risperito. 

Cessata la gelosia ed il timore dei monarchi, 
le città d' Italia j che aveano preso amore al mestie- 
re della guerra, volsero per piccole cagioni le armi 
l'una contro l’altra, lìd i nostri storici balzano fuori 
ogni momento con nuove battaglie contro i Mantova- 
ni j Padovani^ Ferraresi; e cantano vittorie di niuna c/casnarn; 
conseguenza. Dappoiché, chi era nemico oggi, di- 
mani diyentava alleato; per poi passar a rotture LU. iii. 
con quelli coi quali si era in concordia: e per lo 
più a motivo di confini e puntigli. 

Le nostre memorie ricordano a quell’ epoca nct*Tvm. 
un’ orribile carestia; e lapida a s. Zenone ne fé’ pur 
ricordanza. 

CAPO VI. 

Lucio III cokvoca un Concilio in A*erona. 

Alla metà del secolo antecedente il sommo 
pontefice Leon IX j come abbiamo sopra accenna- 
to, era passato per Verona. Tre altri la onoraiono 
nel prc.sente. Pasquale II j che vi era all’occasione 
di un tumulto sedizioso, qhe non si sa propriamen- 
te qual fosse: Lucio III, che mori in Verona; ed 
Urbano III , che vi fn eletto. Non parliamo di 
Alessandro III; che ad onta di una scrizione a 
s. MARIA Antica ( in caratteri che sembrano di 
quei tempi, c in cui si dice aver lui consacrato 
fallar maggiore ), e ad onta dell’opinione di Pan- jr„, ju, 
vinio, Canobbio o Mafjei, che mettono per certo Tom. m. 
tomo II B 7>- 
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Temila in Verona di quel pontefice con quindici 
Bianco/, cardinali, è già proralo non esservi stalo mai; e 
^1 3 lapida , che di ciò fa memoria. 

' ’ Ora Lucio HI ( non II come un moderno 
slorico, certo per isbaglio asserì ) crasi rifuggito in 
Verona, essendosi ritirato da Roma insultato dai 
cittadini. Trovandosi nella nostra città l’imperado- 
re, moltissimi prelati e signori, il sommo pontefice 
nella cattedrale tenne un gran Concilio, che co- 
minciò il primo agosto, e durava ancora ai 4 
L/^tT.ui La costituzione ivi fatta, massime contro i 

♦. 54. Catari, i Patàrini, i Poveri di Lione ed altri eretici, 
può vedersi presso gli storici ecclesiastici. Ivi si no- 
minano conti, baroni, rettori e consoli delle città. 

Durante il Concilio vennero in Verona eccle- 
.ii Afa/, siastici di differenti paesi, eh’ erano stali ordinati 
T.ii.i>.i65.(la’ scismatici, chiedendo di essere riabilitati. Ven- 
T*x pure gli ambasciatori del re di Gerusalemme 
psg. S79. a chiedere soccorsi contro Saladino, che facea gran 
progressi in Oriente. Ma dall’ imperadore c dal pa- 
pa non ottennero che buone parole. Arnaldo Gran 
acx*cr. Maestro thl Templari^, eh' uno di questi ainba- 
sciadori, morì a Verona, c vi morì pure lo stesso 

S ontefice il dì 24 novembre; e fu seppellito in 
uomo il giorno seguente: e tosto eletto il successo- 
re col nome di Urbano III ; che diede parte della 
sua elezione a tutti i vescovi con una lettera data 
«csxcvi. Verona il dì la gennajo. 

Il nuovo pontefice avrebbe stabilita la §ua di- 
mora nella nostra città; ma, stando egli in risolu- 
wcxxcrii zionc di Scomunicare l’ imperadore, 1 cittadini lo 

farlo in Verona; onde partì sul 
f ’ ilnire di giugno ( dopo consacrata la cattedrale , la 
Aup.T. I. chiesa di s. MARIA nelle Stelle, ed altre chiese ) 
i’*s- gn (jgfg solennemente la benedizione al popolo nella 
chiesa antichissima di s. Pietro in Castello. 
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CAPO 1 . 
Lorenzo ducono. 



T J p. vittorie dei Pisani^ che in questo secolo Bctiinrì. 
si fecero tanto ammirare, per aver debellato i Mori 
padroni delle Isole Balearidi_, e soprattutto per la p*g.top. 
conquista di Majorica nel mcxiv, e mcxv, furono 
cantate da un veronese testimonio oculare. Questi 
si fu Lorenzo diacono che stava presso l’arcivesco- 
vo di Pisa Pietro. Di lui ci resta un Poema latino su 
queir argomento in versi esametri. L’ Ughelli da pri- 
ma lo pubblicò, e poi Muratori: è intitolato De 
Bello Majoricano\ e per quei tempi merita lode, 
benché non siano propriamente versi che per la 
misura. 

Si dubitò della di lui vera patria essendo detto 
l’autore nella prima edizione Vemensis\ e perciò p. 877. 
negli Annali d’ Italia vien nominato Lorenzo F'c- 
ronescj e da Iberna; ma oltreché il MS. sussistente 
a’ Laurentii veronensis j non farebbe obiezione , se 
anche si volesse leggere F'emensis^ stante che nelle 
carte tedesche del medio evo la nostra città viene 
detta indistintamente F^eronuj Bema_, Hibernus: non Carlini: 
mai però Brennona, come sognò qualcuno poste- conjt"^. 
riormente. p«5. "fi?- 

Il Du-Cange lo dichiarò fuor di quistione P'e 
ronese; chiamandolo dotto nel Trivio ^ su che ab-T.f.p.169. 
biamo parlato più sopra. ' 
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la 



CAPO II. 



ADEianno cardinale. 



Pum'inio 
in Chron* 
Lib. VII. 



V». in. 
T.lll. p.4», 



l.lb. LXXIT, 

$. .XXX. 



T. I. 



ÌAh. V. 



XI primo veronese innalzato all’onor cardina- 
lizio, per quanto abbiasi notizia, si crede che fos- 
so A delardo j prima canonico della cattedrale, poi 
cardinale col titolo di s. Marcello; nominato da 
Lucio III nel mclxxxiv; finalmente legalo di Cle- 
mente III in Oriente per le guerre di terra santa, 
dove andò con una scelta schiera di veronesi av- 
venturieri. 

Il Fleurjr lo chiama Alardo, e dice, che dopo 
la presa di Acri fatta per parte dei Crociali le 
chiese, eh’ erano stale cangiate in moschee, furono 
ritornale al culto cristiano; e da questo cardinale 
ch'era stato anche nominalo vescovo di Verona j 
assistilo dagli arcivescovi di Tiro, Pisa, Aach, e 
da altri vescovi, vennero riconciliale il giorno 6 lu- 
glio MCXCI. 

Ritornato in patria assunse il governo della sua 
Chiesa veronese ; cui poi rmunziò nel mccxiv. 

Nella raccolta de’ Monumenti ec. del P. Mar- 
tene si veggono alcune lettere con questa intitola- 
zione: A. Cardinalis Veronensis Episcopi Litterce. 

Per queir iniziale intendasi Adelardo. A lui 
pure si anno dirette quattro lettere di Innocen- 
zio III pubblicale dal Baluzìo. 

Adelardo morì nel laaS, e fu sepolto nella 



chiesa di s. Zenone. 

Nel AjDCXLii fu aperta con solennità l’arca di 
marmo ove riposava, e vi si trovò il corpo vestite 
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in abito episcopale, ed upa tavola laterizia con quc- AUsearHa 
ste lettere: • Ji. p.i54 



q* ANNO D. MCCXXV DIE XIllI EXE- | 
AVOVSTO i^S 

/ ! 

ADELARDVS QNDA. EPS. V. 7 CARD. 



Fu questo vescovo che consecrò l' antica chie- Jop.T.i. 
sa do’ ss. postoli. 



CAPO III. 

Everardo notajo. 

]Lia famiglia Maffei di piazza possiede un 
Codice in carta pecora conservatissimo, scritto di 
mano di Everardo j o Henvcrardo , notajo. Comin- 
cia: Incipit Liber Henverardi Notar ii de divisioni- 
bus Pahidis Comunis V eroncB. Sit mihi solatium di- 
vini Spiritus. Amen. Nisi primus homo ec. Poi ren- 
de ragione della carestia avvenuta Tempore Wi- 
lielmi de Ossa civis Mediolanensis et militis nobilis- 
simi; c nel fine del proemio indica l’epoca con 
questi versi: 

j) Annis millenis cenlenis et nonagenis 
» Adjuncto nono numerus conduditur anno 
Il Hoc opus est factum quod cernh infra rcdactum 
Il Cujus crat ccepti limosce causa paludi s. 



V 
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Apparisce adunque da questo Codice come ne- 
gli anni precedenti il lucxnv i Veronesi aveano pe- 
iiuriato di grano, e che perciò il pubblico aveva 

ordinato olio «ì oaoognaeaoro c[uattro mila Campi di 

terra paludosa a quattrocento particolari. Ciasche- 
duno riceveva dieci campi da ridursi a fertilità, 
coir obbligo di contribuire alla Comune cinque soldi 
Cron. Zag. e inezo d' annuo affitto per ogni campo ; somma di 
"m-. 1*43. allora equivalente adesso a poco più di due lire 
d' Italia. 

Al principio del secolo dccìmoscttimo quel Co- 
dice era in mano di Policarpo Palermo grande rac- 
De^Piin. coglitore di patrie antichità. 

CAPO IV. 

Maestro Guidone di s. Michele ed altri. 

Di Maestro Guidone di s. Michele v’è nella 
biblioteca capitolare un’opera intitolata De moda 
Dictaminum. 

Maffti: Questo è un trattato sul modo di scrivere let- 

L lere ; e curiose cose vi si osservano negli esempli. 
L’ autore anonimo della leggenda della trasla- 
zione di s. Zenone j che si trova in calce della vi- 
5o;>.T.i. quel Santo scritta da Coronato notaio, cre- 

tlesi vissuto a questi giorni. Di lui parlano a lungo 
jrrm. J Ballerini. 

piciui. Enrico vescovo di Mantova autore di alcune 
j lettere scritte verso la fine del secolo fu fratello di 
pig. 4*' Balano o Rampando dalle Carceri nostro concitta- 
Cortr T. I. (lino, famoso per aver conquistato buona parte del- 
iLjiVr. l’isola di JVegroponte; capo e guida di ucuni in- 
Uin.i'en. traprcndenti Veronesi. 
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APPENDICE 



Vescovi di questo secolo 

LXTX. Valfrcddo. Dal mc al mcii. 

LXX. Bcvlaldo. Dal mcii al mcxi. 

LXXI. Sigiìifredo o Sigifreddo. Dal .mcxi al mcxviii. 

Nel 1 1 1 7, anno (fi gran Iremuoto, consecra- 
ta la chiesa della SS. TRINITÀ'. 

LXXII. Uberto. Dal mcxviii al mcxxii. 

LXXIII. Bernardo. Dal mcxxii al mcxxxv. 

Sotto lui fu eretta l’ attuai chiesa di s. 
Gio: in Fonte in luogo di altra più an- 
tica caduta per treinuoto. 

LXXIV. Teobaldo II. Dal mcxxxv al MCLVII. 

Sotto lui consecrazione della chiesa di s. 
Eufemia. 

LXX\^ Ognibene, a cui si àn lettere di Alessan- 
dro III. Dal MCLVII al MCLXxxv. Questi 
nel 1172 eresse la Cappella nel tcsco- 
vato intitolata a s. Zenone. Fu stimato 
moltissimo nel Jiis canonico, e U primo 
dopo Graziano. Pel suo tempo propria- 
mente si diede l’ ultima inano alla ba- 
silica di s. Zenone. Nel primo volume 
si diedero alcune figure della sua fac- 
ciata: qui il restante. Se ne darà un’il- 
lustrazione a parte. 

Sotto lui un certo Bonifazio^ di nazione 
tedesco, da terra santa trasferì qui alcu- 
ne insigni reliquie, fra le quali il cor- 
po di s. Biagio che riposa in s. Nazaro. 

LXXVI. Riprendo. Dal mclxxxv al mclxxxviii. 

LXXVII. Adelardo cardinale, di cui si parlò. 

Mosheim nel T. Ili della sua Storia parla 
di un vescovo di Verona in questo se- 
colo per nome Balazinansa. Non può es- 
sere che per ishaglio. 



Fleury 
Lil, LXX. 
57- 

Bcltinvi, 
T. 1 . 1 ». 



pjg. 187, 
190. 

T«v. XXII. 
XXIII. 

XXIV. 

XXV. 



Saf). p. Il, 

Ed. Yorrd. 
I«g. io.{. 
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^EZtOKE III. 

EDIFICI 



CAPO I. 

Torre maggiore e sue campane. 



Dopo la pace di Costanza le città A' Italia 
ebbero il diritto incontrastabile di essere rette da' 
suoi. Per disnazia sorsero i partiti tra loro contrari. 

Quindi le famiglie principali o Guelfe o Gibel- 
line si diedero a fabbricare case atte a difendersi 
con grosse mura costrutte di enormi pietre , con 
porte e barricate di ferro, e con in mezo altissi- 
me torri, ove sempre stavano riposte armi, o pri- 
gionieri. In Ferrara se ne contavano trentadue, Pa- 
via vant."t\asi di averne cento, Lucca trecento; ed 
i nostri storici, forse con troppa esagerazione, ne 
dieilero a Verona fino a settecento, esagerazione 
pero die .sminuisce ed anche sparisce se per torri 
s’ intendano le case dei nobili più potenti, che si 
ergevano più alte «Ielle abitazioni ilei meno agiati 
cittadini; e non v'à difficoltà allora a concedere a 
Pisa quelle diecimila torri tanto vantate. 

Le tracce di alcune vere torri in Verona restano 
ancora sulla via delle Spade j a s. Stefano dove è il 
nuoAO fabbricato presso la cliicsa, a s. Giorgio j in 
casa Sagrnmoso via Leoncino-, nell’imboccatura del- 
la A'ia Rosa sul Corso, sxiW .idige via s. Stefano, 
in A cscovato, in corte del Nogara, s. Zeno; cc. Sus- 
siste poi intera quella che fu eretta dalla famiglia 
J^amberti in mezo alla piazza nell' anno mclxxii: 
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anno fatale per quell’ incendio della maggior parte 
della città, di cui ò parlato sopra riportando la Num. 
lapida clic è nel Mu.seo alta centimetri 20 larga 
sessanta. Finiva la torre con capitello dorato, so- j»;>. p. 4 ) 
pra cui lo sterna di quella famiglia. Nel Mccccxcin T. i. 
un fulmine lo rovinò. Quella torre servi tosto 
ad uso puLhlico ; e , postevi le campane , con 
queste sonavansi a mano le ore, e chiamavasi 
agli uffici. 11 nome di due di quelle campane 
si è reso famoso, il RengOj e la Marangona; no- 
me che conservarono anche dopo di essere state 
rifuse. Chi fece il Rrngo nel i 3 g 4 fu un 
vanjvancesco da Legnago. Quando fu rifuso nel 
1452 v’ erano stati soprapposti alcuni versi latini, ConeT. ir. 
che ne indicavano l’uso. Anche nel mdlvii fu ri- 
fuso di nuovo per opera di un certo Alessandro, 

Della Marangona il nome si trova in carta del 
Mccxciv, dove si legge: che Fah. di s. MARIA in 
Organo aveva stipendiato gente, che dovesse ser- 
virlo fino al suono della Marangona, Dell’uso di 

3 uesta campana, e dell’ origine sua favolosa, ye- Ctén. Za^. 
asi Biancolinì. 

Anche questa fu rifusa nel mcccci.ii. 

L’ilso di sonar dalla torre la mcza notte era 
antichissimo: il mezo giorno non si cominciò a so- 
nare che nel MccccLv. L’orologio, che ora vi si ve- 
de fu fatto nell’ ultima metà del secolo scorso; e 
dal i8i3 vi si dà il segno notturno per l’accensione 
delle lanterne. 

Questa torre è un testimonio di ciò, che po- 
leano Ì Veronesi in allora. Fra le ricche famiglie 
dei nostri giorni non .so se vi sarebbe chi potesse 
emulare il Lamberti nel co.slruire una fabbrica tan- 
to magnifica. È di larghezza per quadrato di quat- 
tro pertiche veronesi di piedi sei l’una, e di al- 
tezza scandagliata per trigonometria piedi trecento pag. ,6. 
Tomo IL G 
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dieci, non inferiore perciò ad altre torri più rino- 
mate in elevatezza. 

Che se ciò non apparisce tosto all’occhio di 
chi la mirò, vuoisi attribuire al non essere isolata; 
e già qualche cosa guadagnò allorché ai nostri gior- 
ni fabbricandosi le prigioni , di esse venne abbassato 
il tetto, e qpialche porzione di più si è potuto ve- 
der della torre. 

Se la famiglia, che innalzò questa torre rab- 
bia fatta ad uso pubblico per acquistarsi la stima 
Sop.T. I. dei concittadini, o se fatta a propria difesa od uso 
P*S- ‘J*- sia poi passata alla comune per pagamento, o al- 
tro motivo, questo è ciò che ignoriamo. — Certo 
che gli arteiici di allora erano eccitali ad opere 
grandiose al pensiero di essere ammirati da un po- 
polo che reggeva sè stesso. Fu della prima la tor- 
re dei Lamberti j poi la torre CmV Arengo j poi la 
torre maggiore, o quella delle ore, o delle campane. 



CAPO II. 



Palazzo della ragione. 



JC ino dai tempi romani v’era in Verona un 
tal qual Palazzo della ragione, che non v’è obbligo 
T. T. ® credere essere stato quello che ri suppose alla 
pag. »3. porta de’Zeoni. Successivamente se n’ebbe vicino 
al Redentore j a s. MARIA in Solaro, a s. Miche- 
Cnn.Zag.le a Porta e a s. Giovanni in Poro. 

Il potersi reggere con proprie leggi e statuti 
suggerì l’idea di fame uno nuovo e grandioso; e 
questo compiuto o no per gl’ incendi, conseguenza 
di civili discordie, era disliutto nel mcxxiv. In tal 
anno lo si fece in quadro eoa una corte nel mezo. 



T. t. 



pag. i5. 
AfoK. ec. 
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Ma anche questo ayeva sofferto, quando nel 
MCLXXxiii , essendo podestà Guglielmo delf Ossa mi- 5drmna 
lanese, si diedero a riedificarlo, e con tanta solle- P- *• 
citudine^ che sotto il reggimento dello stesso pode- 
stà fu compiuto. Fu restaurato di nuovo nel mcc- 
Lxxiii, e sopra il cortile ora detto Mercato vecchio 
vi si aggiunse il pontile col pergamo da poter ar- 
ringar il popolo; o pubblicarsi la sentenza del no- 
tajo al reo, che veniva posto sopra una pietra d’in- T.n. 
famia in mezo agli sgherri. Quella pietra servì poi 
lungo tempo all’atto ignominioso di queUi, che non 
aveano di che pagar i lor debiti. Nel secolo XIV 
v’ erano stati dipinti i ritratti di uomini celebri: 

Dante j, Petrarca ec. dei quali si aveano tracce nel 
secolo XVI. Cangiamenti vennero fatti in quel lo- 
cale nel MccccLii. 

Nel MDXLi un incendio, che danneggiò non po- 
co U palazzo, consumò tutte le pubbliche scritture 
che ivi si trovavano. Dopo quell’ incendio si fece la 
porta, opera del SammichelL 

Anche nel mdcccx vi si fecero importanti re- 
stauri e cangiamenti come ognun sa. 

CAPO III. 



Urna dei Ss. Sergio e Baco. 



u. 



n’ urna di marmo pario alta centimetri ot- 
tanta , larga sessanta , lunga un metro e mezo, tro- 
vasi nella collezione del Museo lapidario. 

Questa era a s. Silvestro di Nogaruj dove i 
Benedettini avevano un monistero,e fu fatta fare da 
un abate per nome Bonifacio nel mclxxix. *«««. Ch. 

Apparisce dalla soprappostavi scrizione, che si T* *• 
supponeva entro quella essere riposte le relìquie 
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CLMXtll. 
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Num. 4< 
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dei ss. martiri Sergio e Baco; e di essi in forma 
di cavalieri se ne vede l’effigie nel coperchio, e 
portano la palma del martirio nella destra, e colla 
sinistra tengono le redini dei cavalli. Nella parte di 
dietro in mezo è un aquila, e dai lati un arciere, 
che scocca un dardo. — Tutto all’ intorno vi si rap- 
presentano gli accessòri del martirio di quei santi, 
con lavoro che di quei tempi non se ne trova dei 
migliori. 

11 M affai j ch’ebbe il merito di farla trasferir da 
quel paese ove era non curata , era d' intenzione 
d’ illustrarla unitamente ad altri monumenti di ogni 
genere della città e del territorio dal mille al mcccc, 
e ne avea fatta al pubblico la promessa, ma nulla 
poi fu pubblicato. La scrizione in fronte à: Sergius 
et Bachus requiescit in hac quoque sanctus. E d’in- 
torno: Annis millenis centenis septuageuis. Bis Do- 
mini cunctis ìiovenis deniq. junctis^ hanc abbas sa- 
cram fecit Bonifacius arcani. 

Veggasi in proposito l’annessa tavola, che con 
tutta esattezza rappresenta quell’ urna, disegnata ed 
incisa dal bravo giovane Agostino Bisesti j che la- 
vora con tutta premura all’ incisione delle altre la- 
pide del Museo; la promessa illustrazion delle quali, 
U DIO piacendo, sortirà quanto prima. 
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SECOLO DECIMOTERZO 
Sezione I. 

AVVENIMENTI 



CAPO I. 

OniGIME DELTA FESTA. DI TUTTO IL POPOLO TERONESK. 

O An.<UG.C. 
ttanta consiglieri scelti fra quelli che prò- «cci. 
fessavano alcun esercizio o fra i grandi che si fos- 
sero prima matricolati in qualche arte, due consoli 
tratti dai tre ordini della città ( i capitani, i valvas- 
sori, e la piche) formavano l’autorità principale del- prtiUr! 
la repubblica veronese. Aggiungevasi un capitano 
della milizia quando abbisognava muovere le Irup- irjYf.p.Ci. 
pe; ammenocnè non vi andasse uno de’ consoli col 
carroccio, sopra il quale, come ò detto, con gran -Sop- T. (. 
diligenza guardavasi la bandiera della città. 

Anche al territorio si era data forma di gover- T- '• 

no subordinato però alla città: e le terre grosse a- ’ 

vcano un giudice particolare; c Cerea, poco dissi- 
mile da città, aveva un annuo podestà, che elegge- 
vasi quando 1 ’ altro si eleggeva di Verona. E, si in 
Cerea che in Verona, lo spirito dominante era della 
fazione Gibellina; anzi se mai veniva sopraffatta 
nella città questa fazione, dai Guelfi, ridotta a Ce- 
rea ivi eleggevasi un podestà del suo partito. paj. 147. 

Non si può dir tutti i danni che derivarono a 
Verona da questi partiti, massime al principio di 
questo secolo; e guai alle sostale, alle case, ed «ccn. 
anche alla vita di chi succumheva. AzmQ da Esie, 
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AnMG.C. 

Hccri. 



Sor. p. 5. 
Stp. p. 5. 



Pari» 
rf« Ctr. 

f'rrci degli 
Ecret. 

Lit.\l. 14 . 

MCCTIII. 

Slalat.Ver, 
Lib. I. 
Cap. 35. 

Ciiazteù 
Domin, 
lU; rese, 
di Arez. 

T.ll.p.zi4. 



Afiin/ìi! 
Sai Deeam. 
paj. 19 G. 
Statai. 
Totias 
Papali. 



taf. S. xir. 
Sez. III. 
Gap. I. 
Jifosaar.ltt 

p«s- |5|. 



ch’era podestà, pensò di poter disfarsi di ambedue 
le fazioni Guelfa e Gibellinaj cioè Sambonifaci c 
Monticoli; ma benché spalleggiato da molti del po- 
polo si trovò impotente a tal opera. S’ accomodò 
egli co’ Guelfi, coi quali tenevano quei del contado; 
e rovinate le case dei Gibellini, questi bandì. Ri- 
corsero gli esuli per aiuto ad Eccelino, detto il 
Monaco, padre del crudele; ed egli radunata tutta 
la gente sua in Bussano, di là si portò a Verona; 
dove all’Estense aveano condotto grosso esercito i 
Bolognesi. Si venne all’ armi, e dopo fiero combat- 
timento riuscì ad Eccelino di scacciar il marchese 
e fargli sostituire Olderico Visconti milanese Gibelr 
lino accanito. 

Eccellino volle, che questa vittoria della fa- 
zione Gibellina sulla Guelfa venisse considerata co- 
me una vittoria del popolo veronese, e per dargli 
più importanza stabilì un’annua festa; come in si- 
mili incontri introdussero altre città, per esempio 
in Venezia la festa delle Marie, la Regatta, ec., 
in Cortona quella del Fantoccio , in Padova la dan- 
za sulla riva del fiume, in Trevigi l’assalto del 
castel di amore, in Trento i Rinchiusi, in Vicen- 
za la Ruota; ed altre che si usavano o si usano 
ancora in Lombardia ed in Toscana, quasi tutte in 
memoria di riportale vittorie. 

Ora Eccelino a quell’ annua festa diede il no- 
me di festa di tutto il popolo. Si suol credere per 
questa festa indicarsi solamente la corsa dei Bar- 
beri praticata fino quasi a’ nostri giorni lungo il cor- 
so, e che in origine cominciava fuori dalla porta 
di s. Croce ( dove ai tempi dei Veneziani i Bom- 
bardieri poi piantarono il bersaglio ) , e passando 
davanti all’ attuai orto Gazola continuava per la 
porta dei Rofioli ( così e non altrimenti detta ; pri- 
ma che, da un avanzo di lapida sepolcrale romana 
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ivi incastonata con quattro teste, il Tolgo creasse 
la fayola dei Rei Figliuoli J. Il corso poi tìniva a s. 

Fermo. E quella corsa facevasi la prima domenica 
di quaresima. 

Ma la Corsa non era che una parte della fun- 
zione, non potendosi il solo palio denominare la fe- 
tta di tutto il popolo; nè essendo poi il palio tale 
spettacolo da credersi affatto indegno da farsi in 
quaresima, come Tenne con nuoTO decreto ordi- 
nato: trasferito ora all’ultima domenica di carnovale, Sartà»» 
ora al giovedì grasso , ora ad altro giorno ( escluse P*8- 
sempre il tempo quadragesimale ) dietro le insinua- 
azioni di s. Bernardino quando predicò replicata- 
mente in Verona. Il suo zelo non potea prendersela 
che contro un baccanale, non mai contro una cor- 
ea dei barberi da lui medesimo trasferita a di an- 
che festivo. 

Questa vuoisi perciò credere l’ origine vera del- 
r annua festa baccanale, che ora si fa il venerdì 
ultimo di carnovale; che nel carro ( copia dell’an- 
tico carroccio, come sopra si è detto, fino al i 583 
custodito in s. Zeno ) ed in tutto ciò che l’ accora- x.i.p.i 79. 
pagna à l’impronta dei tempi repubblicani. Nè sen- 
za ciò sì potrebbe comprendere come i nostri sto- 
rici, che parlano tutti dell’ origine del palio, abbia- 
no poi tutti taciuto dell’origine della festa piu spet- 
tacolosa dei gnocchi. Della quale la più antica no- 
tizia, che mi è avvenuta di trovare col nome di 
Vendri Casolare è in una raccolta 1576 in partenza 
dì Nicolo Barbarigo podestà di Verona. Una dÌ2- 
sciiazione su questo argomento riunirà tutte le pro- 
ve, che possono rendere sostenibile la mia opinio- 
ne; e si vedrà perchè maliziosamente si abbia fat- 
to perder la traccia dell’ origine di quella festa. 
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CAPO II. 

Fra Giovak;»! da Schio rettor di Verona. 

An.diG.C, IN^on molto tempo trionfarono i Gibetlini; la 
«ccxxv. parie Guelfa ebbe anche ella i suoi momenti di 
Tittoria; e furono principalmente, i deputati Guelfi 
"cc**»i. di Verona^ Bologna^ Milano, ed altre città, che in 
ji>n. De una chiesa del distretto di Mantova rinovarono l’an- 
xyii. tica lega lombarda a difesa dcUa libertà, promet- 
tendosi vicendevoli soccorsi. Si passò poi ad un’ap- 
parente riconciliazione dei partiti ; e se ne fece an- 
r<T. lìu zi un atto pubblico, che ci conservò il S araina: 
solito di breve durala: ed Eccelino il cru- 
dele, figliuolo dell’altro Eccelino, cominciò a figurar 
jaccxxvii. nella nostra patria collo spalleggiare i Gibellini; e 
fece prigioniero Ricciardo Sambonifacio , ed altri 
Guelfi dei principali. 

Mccxxx. Affinchè questi fossero messi in libertà venne c- 
spressamente a Verona frate j4ntonio da Lisbona 
Mauri,. ( s. yintonio di Padova ); ma inutilmente. F.d il 
Sambonifacio l’avrebbe finita in prigione senza le 
istanze dei rettori delle altre città della lega, e sen- 
«ccxxxiiL za uno strano avvenimento, che, quando non ce lo 
narrassero fanti rispettabili autori contemporanci, 
avrebbe potuto passare per favoloso. 

Un certo Giovanni da Schio frate domenicano, 
armato soltanto di eloquenza e di lleligione, diven- 
ne l’arbitro di tutti i cuori. Da Bologna, dove a- 
veva messe pace fra i più invecchiali rivali, passò 
a Padova, introdottovi trionfalmente sul carroccio, 
indi ad altre città, accettalo colle più alle dimo- 
strazioni come il messo di un DIO di pace. Verona 
fu il teatro principale del suo ministero. 
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Nel giorno venfotto agosto tenne adunanza 
i^asi un mezo milion di persone venute dalle va- Pari,.fk 
ne città di Lombardia, che s’attendarono lungo 
riva dell’ Adige, su cui si erano formali ponti di t. vili. 
Barche da Verona a s. Jacopo di Tomba, fino a s. P*S- 
Giovanni Lupatoto. Paquàra o Paquàro vien detto 
quel luogo dagli autori di allora certamente per 
Aquaro o meglio Quaro. Vescovi e primati, fra i ffc p.67<. 
quali i D a- Romano , e gli Estensi ea i rettori di 
varie città coi rispettivi Carrocci, e tutti i Vero- 
nesi v’intervennero, appunto col vescovo e podestà. 

Ivi salito il missionario su pulpito altissimo e- P^ctwt 
retto in mezo alla folla, con voce si sonora a pa- 
rer tuono del cielo, fece un quadro spaventosissimo «’«**»• 
delle civili discordie, ed in nome di DIO e della <^«-/iT.ur. 
Chiesa intimò di rinunciare alle inimicizie; e prò- 
pose un trattato di pacificazione universale. 

Tutto si fece, ed anche nozze s’incontrarono 
a persuasione di esso frate Giovanni tra il marchese ouù xu. 

E ste ed una figliuola di Alberico da Romano; e 
la memoria del pacificatore sarebbe rimasta a etei^ 
na benedizione, se non gli fosse venuto in capo di 
farsi nominare Rettore di Verona e di altre città. 
L’entusiasmo de’ popoli, che dovea poi raffreddar- 
si, allora v’acconsenti; ed ecco il predicatore, capo 
supremo di varie repubblichette Italia, farsi dar 
ostaggi dalle fazioni nemiche, mettere guarnigioni, JVi.it. 
pubblicar leggi e regolamenti, riformare statuti, di- 
spor dell’erario, e far abbruciare pubblicamente dei^.®"""'^ 
primari cittadini accusati di eresia. 

Effimero fu il suo principato; e trovò ostacoli 
dove meno il pensava, cioè in un altro claustrale fra 
Giordano Forzate monaco fra i benedettini di Pa- 
dova, che seppe smuovere i Padovani e poi i Vi- 
centini a sciorsi dalla sudditanza di chi si era abu- 
sato del suo ministero di pacificatore. Resistette e- 
Tem, n. ]> 
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JtuiiG.c. gli alla testa di armati, sforzo ultimo della sua elo- 
■•e***'*’’ quenza e del denaro di cui poteva disporre: ma la 
sua armata fu dissipata, cd egli stesso restò prigio- 
niero dei Padovani. Messo in libertà e venuto a 
Verona vi fu freddamente accolto; e, conoscendo 
aver perduta ogni influenza sugli affari politici, ri- 
T.r^ls! tornò al silenzio del chiostro, crederò a piangervi 
joAimii l’imprudenza di aver sorpassato i limiti della sua 
missione^ di lui restò memoria in una medaglia. 

ONDIKIf 

9Jt*tXUC» 

CAPO III. 



EccxLino DA Romano tiranno in Verona. 



■cc»«»iT. Duranti le scene tragico-comiche di fra Gio- 
vanni j Ezelino o Eccelino da Romano ben preve- 
deva che i riscaldi di un popolo adoratore dure- 
rebbero pochissimo. Di fatti, dopo la caduta di quel 
claustrale ardimentoso, Eccelino colle arti e coi 
inezi, che si possono vedere diffusamente indicati 
ift Verdi seppe a poco a poco usurpare la sovra- 
«ccxxxT. sopra i Veronesi j Padovani j ed altri popoli di 
Lombardia; che pure continuavano a credersi re- 
^ . p^blicani zelantissimi della loro libertà. 

I quattro-venti, o ottanta con.siglicri che for- 
^13.624. mavano il senato veronese, gli affidarono i poteri 
di podestà col nuovo titolo di capitano del popolo. 
I.a fazione Gibellina diventò la dominante, resa più 
forte da una guarnigione imperiale, che stava agli 
ordini di Eccelino; il quale strinse anche da sé 
lega colle città di Cremona j Parma j Modena e 
ReggiOj ad abbassamento di Milano ed altre città 
che componevano la lega Guelfa. L’impcradorc*i^»- 
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derico JI accrebbe la potenza ed orgoglio di Ee~ yinjUC.c. 
celino col dargli in isposa una sua figlia naturale 
per nome Selvaggia j per le cui nozze si fecero iu 
erona feste e trionfi , che finirono coll’ obbligo fat- 
to ai cittadini di prestar giuramento di soggezione 
e di fedeltà all’imperadore, in mano del famoso Coita e«. 
Pietro dalle P'igne^ che venne per tale oggetto in 
Verona : ed alloggiò neW Abazia di s. Zenone^ uno “"»»»'*• 
dei pochi fabbricati, che non avevano sofferto dal- 
la terribile inondazione, la quale atterrò ponti, mu- 
ra deUa città e case inhiiite; come l'iscrizione sul- 
la porta di s. Stefano ^ ed altra in s. Zenone. 

Questa si può dire l'epoca propriamente delle 
crudeltà incredibili di Eccelino, che furono esperi- 
mentate in Vicenza^ Padova, Feltre, Belluno, e 
più di tutto in Verona; dove basti sapere, avere ^*'*^^^* 
quel mostro nel recinto del monistero di s. Gior- 
gio fatto morire successivamente undici mila Pa- 
dovani, per essere stata sorpresa la loro città da’ 

Guelfi, ed essi sospetti di connivenza. Varie fami- 
glie veronesi in quell’ epoca emigrarono. 

Odiato da tutti, insorsero finalmente i popoli 
a liberarsene. Venne attaccato da più parti, avvi- 
luppato ili là Adda, ferito al ponte di Cassa- 
no, fatto prigioniere, e morto disperato in età di «cciui 
sessanta anni a Soncino. 





Dlgitizeìrby Google 



MCCLSI. 



/n/.5«s.ir. 
Ca[K )f. 
CmrU 
T. IV, 

«CCLXII, 



■CCLXIV, 

JnfJexMl 
Cip. I. 

«octxv. 
sc«Lri. 
Marianit 
Trento 
p»g. »8#. 



G. Fili, 
hib, VII. 
Cip. s3. 



MCCLI?lli 



3 8 PARTS II. SXCOLO XIII. SKZIONS I. 

CAPO IV. 

Mastino I della Scala fatto capitano 

DKL POPOLO TBXONKSX. 

jÀ.ppena udita la morte di Eccelino, Verona^ 
e cosi le altre cittì soggette al di lui dispotismo, 
scacciarono, o fecero barbaramente perire, i satelliti 
del tiranno. Le prigioni vennero aperte; e, richia* 
mata l’antica costituzione con qualche leggiero cam- 
biamento, furono eletti con voto libero del popolo 
i podestà. Mastino I della Scala cittadino veronese 
fu eletto a nostro podestà. Nella qual carica essen- 
dosi diportato con universale soddisfazione, venne 
anche creato capitano generale e perpetuo: con che 
la famiglia Scaligera fece il prime passo al supre- 
mo potere: il quale, perchè con tirannia meno vio- 
lenta, doveva aver più durata che quelli della fa- 
miglia da Romano. 

Si diede Mastino di tutto proposito a sedar le 
discordie richiamando i banditi, a decorar la città 
con pubblici edifìci, e ad animar la mercatura col- 
l’istituzione di fabbriche da panni: condusse i Ve- 
ronesi alla vittoria, sottomettendo Trento e qualche 
castello sul Vicentino; e si fece amare e stimare 
da ambe le fazioni : se non che si fece scorgere per 
Gibellino allorché albergò con tutte le dimostra- 
zioni di rispetto Corredino figliuolo di Federico II j 
il quale ai portava nel regno di Napoli per ricupe- 
rare il trono paterno; che gli fu miseramente com- 
mutato in un palco di giustizia. 

Presero occasione da ciò alcuni, che vedeano 
di mal occhio gli avanzamenti dello Scaligero^ di 
tentar di trucidarlo in propria casa: ma furono sco- 
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S erti: e chi mori sulla forca, chi si rifuggi presso 
conte SambontfaciOj che a TÌsiera calata rivolse 
le armi, ma colla peggio, contro Mastino. Tra i 
suoi nemici merita osservazione il nome stravagan- nccucxr. 
te di un Pulcinella dalle Carceri. 

Si servì Mastino della vittoria con moderazio- 
ne, procurando di riunir i partiti; ma uno strano 
caso risvegliò le sopite discordie. Una nobilissima 
donzella venne violata da un giovane suo pari, che 
si esibiva riparare all'onore con isposarla. Ma ciò 
non piaceva a Scaramello de" Scaramelli il più stret- Mccrixii. 
to parente della vergine violata , e voleva la morte 
dello stupratore. Perchè Mastino si mostrava incli- 
nato alla clemenza, venne dal detto Scaramello e 
da altri congiurati ucciso, mentre passava dalla 
piazza delle Erbe a quella de’ Signori. Si sonarono 
le campane della comunanza: il popolo accorso ^i 
scagliò contro dei traditori , alcuni dei quali furono mccixxth. 
presi, ma i capi fuggirono. Cosi i nostri scrittori. 



CAPO V. 

Alberto della Scala sdcceduto a Mastino. 



A. 



Iberto fratello di Mastino j accorso' da Man- 
tova dove era podestà, arrivò a tempo di far ven- 
detta contro dei catturati; e di far esiliare gli altri 
in perpetuo. 

Vorrei credere, che sia stato occultato in questo 
tempo un conio o sigillo con figura e nome di Ro- 
dolfo J tf Austria imperadore, trovato ai nostri gior- 
ni nei resti delle mura antiche della città sussistenti 
a casa Pindemonte ai Leoni. Ne do qui il disegno 
nell’identica grandezza, cui mi à somministrato la 
gentilezza del nobile studioso giovane Giovanni-Gi- 
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j 4 nMG.C. rolamo Orti^ alle patrie cose o all’ archeologia pria' 
iiccixx»ii. cipalmente deilitissimo, che sta per darne alla luce 
un' apposita dissertazione. Questo sigillo sarebbe for- 
se opera di falso sigillario? 

La morte compassionevole di Mastino accrebbe 
il favore dei Veronesi verso la famiglia Scaligera. 
Alberto venne elevato al grado di capitano, con au- 
torità maggiore di quella che aveva il fratello: e 
siane, ch. l’ estinto fu onorevolmente seppellito in un’ arca con 
p.ij. 375. epitafio a s. MARIA Antica; ed il luogo dove fu 
ucciso venne denominato, e ancora lo il Vólto 
Barbaro; in quella guisa che gli accampamenti in 
Germania j ove l'anno 744 <li Roma per caduta da 
cavallo mori Claudio Drusa Nerone, furono chia- 



mati scellerati. 

Quando il consiglio aveva eletto Alberto crasi 
riserbato il diritto dell’ elezione del podestà. Ma 
«ccxxc. qyggjQ Quitto, per amore o per forza, passò nello 
«iccxxciii. Scaligero j che si propose di cangiar il governo re- 
pubblicano in monarchico. Convien confessare pe- 
■ccxciii. rò, che l’esterno splendore di Verona fu fatto mag- 
giore, imperciocché avendo Alberto assoggettati i 
Mccxcvii. Trentini j conquistata Rim, il Castel d' Arco, Par- 
ma, Reggio, la nobile terra d' E ste, la Badia, e 
wccxcix. con ispontanea dedizione Vicenza, e poi fattesi sue 
ìnf.Set.\i\. PeUre e Belluno, formò di Verona la capitale di 
un grande stato, cui abbellì, dilatò, fortificò ed 
aumentò di popolazione Iraendovi forestieri cogli 
spettacoli e col commercio, massime col lanificio; 
ili. Gap. 11 . già fiorente fino dal secolo di Raterio arrivò 

all’apice sotto gli Scaligeri, trovandosi memoria di 



Vrr. in. gran numero di robe, cioè di vesti, da questi si- 
‘ gnori donate a toreslien. 

L’ amicizia di Alberto venne ricercata dai pri- 
mi signori d' Italia coi quali s’ imparentò. Visse nel 
dominio della sua patria yeutitre anni, con somma 
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iode e c«n continuo aumento di stato. Moti l’ anno An.nG.c. 
primo del secolo susseguente, e fu sepolto con di- 
oevoli esequie, ma non pompose, in s. MARIA An- v. CarU 
tica entro \aì Arca^ su cui non volle epitafio. Sus- 
siste ancora il codice dello Statuto veronese rifoi> 
mato sotto di lui. • 



CAPO VI. 

Morte di Mastino I ed elezione di Alberto I ; 

SECONDO LA RELAZIONE DEL ViLLANI. 

(guanto ò detto di Mastino I e il Alberto J è <s«i>-r. *8- 
conforme a ciò, che ne dissero i nostri scrittori. * 

Ma siccome in origine l' adulazione può. aver avuto 
parte ad esaltare quei principi, e d'altronde Gio- 
vanni feniani storico di concetto raccoi:ta differen- 
temente la cosa, egli che visse circa a quei tempi, oinf.s.x\r. 
che conobbe Verona e gli Scaligeri ^ Héi quali fu caiTm. 
ostaggio, cosi credo che non dispiacerà, a citi ama 
il vero, intendere come la senta l' autor firentiuo. 

Ecco perciò coni’ ei la discorre. ^ xciv. 

o Al tempo del grande tiranno Azolino di Ro- 
n manOj il quale disertò quasi tutti i nobili della 
» Marca Trevigiana j di Padova ^ e di Verona, in- 
» tomo fa da 90 anni, in Verona avea un vile uo- 
» mo chiamato Jacopo Fico: chi dice che questo 
I) Jacopo faceva scale e vendeale; e da questo prin- 
» cipio presono l’arme e il nome; e chi dice che 
)> fu mercatante di Montagna. Questi ebbe due fi- 
» gliuoli Mastino e Alberto. Quello Mastino era 
» grande e forte della persona e azzuffatore e giuo- 
» calore, ma prò valoroso e savio nel suo mestie- 
» re; e alla prima fu capitano di ribaldi, seguendo 
» Azolino a piè nelle sue cavalcate. Poi, per suo 
D franco adoperare piacendo al tiranno, il fece ca» 
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pitano delle sue masnade a piè. Poi gli venne in 
tanta grazia , che il fece quasi provveditore e di- 
spensatore di tutte le sue masnade da cavallo e 
da piè. E quando Azolino fu morto trovandosi 
in quell’ufficio col seguito de' soldati si fece fare 
capitano di Verona ^ e poi si fece fare cavaliere 
sè e Alberto suo fratello, il quale fu savio, e 
valoroso, e dabbene; e così per la fortuna mon- 
tati in istato che il Mastino era signor di Vero- 
na j o messer Alberto podestà di Mantova ^ e il 
figliuolo del signor di Mantova messer Botticella 
per messer Mastino era podestà di Verona. Av- 
venne che certi gentili uomini rimasi in Verona^ 
avendo orrore e invidia della signoria e tirannia 
del Mastino j essendo di vile condizione e nasci- 
mento, e per forza e tirannia fatto loro signore 
feciono congiura di ucciderlo, è furono venticin- 
que; e ciascuno promise e giurò di farlo. E così 
asseguirono, che venendo un giorno al palagio del 
Comune senza arme a modo di signore, che non 
si prendea guardia, c giungendo in sulla piazza, 
tutti i detti congiurati colle coltella in mano cia- 
scuno il fedì , e r uccisono senza contrario uiuno, 
e nullo fu ardito di levarlo di terra. Il podestà 
messer Botticella di presente il fece sentire a 
messer Alberto suo fratello a Mantova, il quale 
tutta la notte appresso che 1’ ebbe saputo caval- 
cò segretamente, e venne in Verona ^ e entrò 
nel palagio lasciando che tutta la cavalleria di 
Mantova il seguisse appresso, e così feciono. Il 
podestà la mattina vegnente fece richiedere tutti 
i buoni uomini di Verona a consiglio, e quelli 
medesimi c’avieno morto messer Mastino j pro- 
ponendo, che volea, che la terra si riformasse a 
reggimento comune e di popolo. E ragunato il 
consiglio, messer Alberto uscì della camera dis- 
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» armato e venne nel consiglio, e salì nella rin- 

• ghiera, donde tutti quelli del consiglio si mara- 
» vigliarono. E messer Alberto con allegro viso co- 
» minciò dissimulatamente a biasimare le tirannie 
» e male opere del suo fratello, e lodava ciò che 
» di lui era fatto, onde il consiglio era tutto con- 
» tento. Ma come seppono eh’ erano venute le ma- 

• snade da Mantova j com'era ordinato il tradimen- 
» to per lui e per lo podestà, fece serrare il pala- 
ti gio e uscire mori i fanti armati, e uccisono tutti 
» coloro, che aveano ucciso messer Mastino, e git- 
» tarli fuori dalle finestre del palazzo. E poi messer 
» Alberto corse la terra, e fecesene signore. E per- 
ii seguì tutte le schiatte di coloro c’ aveano morto 
» messer Mastino j e caccioUi di Verona. Questa 
Il fu la morte e vendetta del primo Mastino. 

n 11 detto messer Alberto ebbe più figliuoli i 
n quali fece lutti cavalieri essendo quasi garzoni. 

» Rimasene dopo la sua morte tre in vita mes- 
» ser Bartolommeo; e questi regnò signore di Ve- 
Il rona appresso al padre ; non ebbe figliuolo. Il se- 
ti condo fu messer Checchino j c anche regnò ap- 
V presso. 11 terzo fu messer Cane che fu valente 
» tiranno ec. ec. 
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SszrorrE II. 

LETTERATURA 



CAPO I. 
Pa.ris da Cerea. 



Il notajo Paris da Cerea, così detto dal luo- 
go di sua nascita, alla metà di questo secolo scrisse 
una Cronaca di Verona in latino, ed egli stesso vi 
si nomina all’anno mccxxxiii, facendoci sapere es- 
sersi portato in quell’anno a Roma; e l’annalista 
Af, Maf. anonimo , ce ne dà anche il motivo ; in servitium, 
Ecclesice Ceretee. 

In mezo ad una moltitudine di cronache no- 
dose, le une copiate dalle altre senza esattezza, e 
con giunte di falsità, quella di Paris à il merito 
della precisione ed ingenuità; onde pei fatti, dei 
quali fu contemporaneo, ne fecero gran conto i cri- 
tici degli ultimi tempi. 

Fer. itaL Muratori si servì di un Codice della Bibliote- 
ca Estense j che comincia al mcxvii, e va al mcc- 
Lxxviii, ove lascia lacuna. In altri Codici si trova 
continuata per altra mano fino al XIV, XV, ed 
anche XVI secolo, levatovi il nome del primo au- 
tore, quello sostituitovi del continuatore. Ma ciò 
Jion.T.iv. non abbiasi a plagio o furto letterario; dappoicliè 
p*s- trattandosi allora di fare una Cronaca MS. ad uso 
della famiglia o degli amici, non avendosi riguardo 
che all'autenticità dei fatti, se di antichi fatti tratta- 
vasi, non si credeva poterlo far meglio, che die- 
tro la testimonianza e parole dei conlemporanei. 
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Nessuno pensava di fare uno scrìtto con cui 

S rocacciarsi onore appresso il pubblico. L’invenzion 
ella stampa mutò anche in ciò 1 ’ obbligo degli au- 
tori e le relazioni coi leggitori. 

Ciò sia detto per assolvere di plagio anche lo 
Zagata, la cui cronaca pubblicata dal Biancolini è 
quasi parola per parola una traduzione della cro- 
naca oì Paris da Cerea, alcune poche cose omesse 
ed altre aggiunte e continuata fino al mccccliv. Al- 
tra traduzione fatta dallo stesso Zagata o da qualun-'^-J*- 

S ue altro si voglia trovavasi nella libreria dei PP. ^ 
i s. Michel di Murano^ ed una tra i molti MS. 
della libreria Saibuntc: della quale libreria misera- 
mente dispersa ora non ci resta che lo scorrettis- 
simo Indice a stampa in 8 . Verona 1734. 

Un' altra copia trascritta dopo il i 5 oo è ap- 
presso di me, con cui correggere si potrebbe il pub- 
blicato da Biancolini j e riempierne qualche lacuna. 

CAPO II. 



Statuti veronesi. 



benché non si possa dubitare, che anche ai 
tempi romani abbia avuto Verona leggi particolari 
quali erano proprie ai niunic'ipi, e si tolleravano 
nelle colonie; e benché nelle carte dopo il mille 
si nominino in particolar modo nostre leggi, o sta- 
tuti: pure non si conosce alcuna compilazione for- 
male prima di quella del mccxxviii fatta sotto il 
podestà Manfreddo di Corte Nova^ che porta per So- 
litolo Liber luris Civilis Urbis Verona; compila- 
zione, che prese il nome dal notajo segnato nel li- 
ne Guglielmo Calvo. 
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Questi statuti videro la luce nel 1728 per ope- 
ra di Campagnola. 

Sap. juiì. Compilazion seconda, o riformazion della pri- 
ma, si può dir quella che fu fatta nel governo ef- 
fimero di fra Giovanni; della quale però non può 
T parlarsi con quella cognizione, con cui lo si può 
della prima. 

Sup.f. »7. Compilazion terza fu sotto Eccplino il crudele. 
Il codice fu abrogato colla morte di quel tiranno, 
che per dominare il popolo s’ era infinto alla prima 
di esserne il protettore. Non ce ne resta che un 
conservatoci dal Saraina. 

Supp. aS. Compilazione quarta fu sotto Mastino che è 
forse la stessa colla — . 

Compilazion quinta fatta sotto Alberto della 
Tiv*" 88 codice, che unico rimaneva, tro- 

‘vava.si in poter di poco buon cittadino, che non 
volle renderlo accessibile all’ ultimo nostro storico. 
La morte dell’ inesorabile possessore passare lo fece 
in mani più cortesi; sicché vogliamo sperare che 
all’ uopo potrà venire esaminato. 

Compilazion sesta fu fatta in sei libri sotto 
Indicfs Cnngrande', un codice della quale con giunta di 
pag. *09. cose pertinenti agli Scaligeri era nella biblioteca 
Saibante. Comincia col giuramento che dar doveva 
à Civitati et Coinunitati yeronw et nobili 
ijìco viro Domino Canigrandi de la Scha* 
s'53 compendio ragionato v'cdesi in Carli j intorno 

« aegg. alla spartizione ed altre particolarità di quel codice. 

Compilazione settima fu quella, che servi nei 
pochi anni del dominio di Galeazzo f^iscontij che 
volle con qualche riforma esercitar anche in ciò 
l’autorità sovrana. 

CoWfT.it. L’ultima compilazione è quella fatta nel bicdl 
pag. jt-4. e magnificamente stampata per la prima volta in 
Ficenzaj nel i 475 > «d ivi ristampata nel i5o7 per 



Ver. liL il podest 
1-ll p 44- 
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Alagìstrtim Enricum de Sancto UrsOj e più volle 
in Verona, e in Venezia, compilazione approvala 
dal dominio veneto, sotto cui si era posta Verona 
con patto di potersi reggere coi propri statuti; il 
che si stimava il più bel pregio, che un popolo 
potesse avere. Questi statuti che serbavano ancora 
qualche vestigio della repubblica veronese, dopo 
essere stati languenti, a cagion dei cittadini stessi, 
che per ogni minimo interesse li rlnegavano per ri- 
correre agli statuti veneti più favorevoli, spirarono af- 
fatto colla repubblica veneta, per dar luogo a nuo- 
ve costituzioni, e nuovi codici creati dagli ultimi 
governi, che con tanta rapidità si successero. Di 
quegli ullimi nostri statuti le cose più notabili fu- 
rono raccolte e messe in italiano dal Micheli. 

Un buon Veronese leggerà con piacere il bel 
proemio in ottima latinità, che meritò gli elogi del 
Guarino, fatto a’ medesimi statuti da Silvestro Lau- 
di cancelliere della città; nel quale dopo varia e- 
rudizione concernente le cose patrie, si parla della 
podestà di ragunar senato, crear magistrati, far leg- 
gi, e governare la comune, e le cose pulibliche. 

A queste ordinazioni statuarie possono aggiun- 
gersi i seguenti regolamenti, che manoscritti trova- 
vansi nella biblioteca Saibante; e che si possono 
dire ora tutti perduti. 

Liber Pactorum dadi vini de minuto, et de 
grosso, masinaturw , bestiarum, staterà etc. Vero- 
na: MCCCLXy. 



Bo//rf tVoro 
in tStat. 



T. I. 
p»g. aio 



Bostnini 
Vii a di 
Guarino 

T.ll.p. 05 . 



Indice 
pag. aoQ. 



Poeta gcneralia super omnibus datiis civitatis, 
burgorum et districtus Veronce. Membranac. sec. 
XIV. 

Poeta datiis stalerce Veronce sec. XV. 

Officia civitatis Veronce, del md. Membranac. 
Oltre vari Indici sopra gli statuti dell’ uUÌQta 
compilazione. 
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CAPO III. 



Jacopo de Broilo cbeodto àrdizone. 



VtTci: 
Degli F.celL 
P. MI. 
p. 13 ;. 



È 



r<r. III. 
T.lll.p. 4 < 



Zae.T.III, 
p. 143. 



certo che al cominciar di questo secolo 
yiveTa un Jacopo^ o Jacopino Brolo, o da Broilo. 
È nominato in un testamento di certa Speronella 
che gli lasciò un legato. £d il testamento porta la 
data del 1199 . 

Egli era legista, e Majfjfei non dubita che non 
sia quell’ jlrdizone , che in onor di suo padre che 
aveva tal nome denotò sè stesso ne’ suoi scritti con 
le lettere AR., e fu chiamato egli |>ure Ardizone. 
E Majfei lo fa anche discepolo del rinomato Azone 
professor di Bologna , di cui si mette la morte al 
laoo. Anche Biancolini nomina il testamento di 
Aleardino da Lendenara, scritto appunto da Ar- 
dizone nel ia35; e cita una pergamena del laCS 
che ricorda un giudice del ia3o con questo nome 
Jacobus Index ( cioè Index ) de Arditione. Tutto 
ciò fa credere appartenere a questo secolo Ardi- 



zone. 



Dix. T. 1 . 
p.ii.p.983. 

1. C. 



ììcitiiu 

nitore» 

T. 



Ma convien dire, o che due sicno stati i Iaco- 
po de Broilo ; o che quello che si suppone Ar- 
dizone sia vissuto alla metà del secolo susseguente. 
Chi fo’ tale scoperta fu Mazzucchelli. Difatti il vero 
Ardizone che professò a Pisa e a Pavia si sa es- 
sere stato chiamato alla corte pontificia di Avigno- 
ne, e lo aveva avvertito anche MaJJei: ora la detta 
corte non si trasferì colà che nel secolo susseguente. 
Che se egli stesso il de Broilo si dice ( nel prin- 
cipio del suo libro ) discepolo di Azone, si sa, ver- 
so la metà del Secolo XIV, esservi stato un altro 
Azone detto di Bongiovanni professore ancor questi. 
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E forse (li ({uà è nata la confusione tra i due Ja- 
eopo Broilo. 

Può credersi per tanto del secondo la Summa 
Feudorutnj opera stimatissima onde ebbe grido , e 
sino a ciiKjue soprannomi di encomio: opera cot 
minciata in Bologna e terminata in Ferona. 

Quell’opera era rimasta come perduta, quando 
nel HDXviii tu pubblicata per opera di Daniele Sca- Maff. 1. c. 
romeo j e quindi ristampata in Colonia nel hdlxi. 

In essa vi sono alcuni capi di costituzioni imperia- 
li, che non si anno nei libri dei feudi, e perciò 
sono citati da Cujacio col nome di frammenti di 
Ardìzone. 

Nella opera di Brolo si cita più volte gli sta- 
tuti veronesi, che dalla citazione apparisce essere 
quelli del wccxxvni. 

Siccome tanto la somma dei feudi j come ({uel--y“P' r-S5. 
la prima compilazione dei nostri statuti, ànno alcu.- 
ni sbagli, chi si desse a confrontare l’una opera 
coir altra potrebbe con facilità correggerle scambie>- 
volmeute ambedue. 

CAPO IV. 

Pietro della Scala ed altri. 




ietro della Scala vescovo di Ferona fece 



alcune postille sopra la Bibbia, e diversi sermoni. BiarmUiiU 
Fu uno dei primi religiosi di s. Domenico, che 

I iortarono ({ucll’ istituto nella nostra città. Panvinio 
o dice Monachus incerti instituti. Patto vescovo 



beneficò i suoi religiosi, ed eccitò i signori di Fe~ 
rotta suoi parenti a prestar limosine ed assistenza 
a quell’ instituto che faceva ecclissar gli antece- 
denti. 
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Càtalof, 

ScrUt» 

Domeru 

Maf,TA\ 



Brunacci. 



Biancolini 
T. Vili, 
pag. 3 o 8 . 



Bcttin. Bis, 
T.1.P..G7. 

N. ccccxt. 



Taro!» 

XXVIII. 



Ver. in. 
T. 11.11.46. 

Monack. 
Pataff. 
in Chr, 



T. ni. 

(1. i4«. 
Rolli 

Cod. liSi. 
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Fra gli scrittori di queU’isliluto si nomina pure 
Jra Pietro Rosini ( eh’ è s. Pietro martire ), come 
autore di im trattato sopra il Simbolo; di un altro 
contro gli Eretici; e di alcuni sermoni. Fu marti- 
rizato nel mcclii. 

Frate Alberto priore di s. Spirito di Verona, uo- 
mo piissimo, che .scrisse la vita della beata Beatrico 
da Èste, di cui fu anche direttore di spirito. Visse 
prima della metà di questo secolo. Venne confuso 
con altro frate Alberto da Monselicc. Quella vita in 
latino ed italiano venne data in luce, Padova 1767. 

Maestro Libera grammatico. La di lui scrizio- 
ne sepolcrale, ch’era nella chiesa di s. Martino di 
Quaro fu poi incastrata nel muro subito dentro 
della porta di Castel Vecchio. 

Nel 1275 Guglielmo Piacentini da Saliceto com- 

F ì in Verona dove era professor meclico-cirurgo 
opera sua cirurgica da lui" intitolata Summa Gn- 
glielmina. Il nome di Summa è il titolo comune a 
tante opere di quel secolo. 

Maestro Bahlessnv fisico, morto nel mcci.xxx. 
La di lui Lapida sepolcrale eli’ era alla SS. Trinità 
ora è nel Lapidario. Non è nell’ opera del Majfei: 
Vedila nell’ annessa Tavola. 

Bonincontro arciprete della cattedrale lettore 
di saeri canoni, e di teologia. Lasciò alcuni sermo- 
ni. Mori nel 1298 vescovo di Verona. A questi al- 
cuni aggiungono Riprandino professore di strologia 
e molto caro ad Ezelino. 

Si aggiunga bensì un dotto nostro ebreo HiU 
lei figliuolo di Samuele che, nel 1291, scrisse in e- 
braico un’ opera intitolata Tagmulè annèftsc cioè 
Retribuzioni .dell'anima. E parla della natura e del- 
le doti dell’ anima umana. Un codice di quest’ o- 
pera è nella Biblioteca di Parma ^ e ne parla il 
eh. ab. De-Rossi. Di Hillel si à pure in ebraico una 
yersione della Chirurgia Bruni. 
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APPENDICE 



Vescovi di questo sscoi.o. 



LXXVII. Adelardo II. Rinunziò nel mccxit. 

Sotto lui il podestà di Verona ( nel 
1211) Bonifacio de" Sambon faci a no- 
me della città cesse una porzion di 
terreno, presso il Campo Marzo., per 
la costruzione del monistero delle 
Maddalene. 

txxviii. Norandinn. Dal mccxit al mccxxtt. 

Fin da quest’epoca si aveva un’unione 
di pia opera per i prigioni, che in 
qualche modo si mantenne fino al i Boa. 

LXXIX. Jacopo di Braganza. Dal mccxxt al 

MCCLIV. 

Nel 1345 egli alloggiò, in Tescoyado, 
molti magnati Tenuti ad un congres- 
so; dove, unitamente a molti principi, 
intervennero l’imperador Federico II 
e Balduino imperador d’ Oriente. 

LXXX. Gerardo Cossadocca. Dal mcclt al mcc- 
Lix. Questi ebbe molto a solfirire dal 
tiranno Ezelino. 

LXXXI. Manfredo Roberti regiano. Dal mcclx 
al MCC1.XV111. 

Questi mise gli Agostiniani ( che come 
eremiti vivevano in Montorio ) in 
possesso della chiesa di s. Eufemia e 
pertinenze. 

LXXXII. Aleardino di Capo di Ponte. Dal mcc- 

LXVIII al MCCLXXIV. 



Maratvtt 
T. VII. 
pig. *71. 



Panvini» 
^nt, fVr. 
Lii. VII. 



Tomo II. 



E 



JU. ait an» 
1708, 



4> PARTx ir. srcoLO sin. sztrosE n. 

LXXXIIL Guido Scaligero. Dal nrcci.xxrr al mcc- 
Lxxv. Sotto eli questo vescovo ebbe- 
eompimento in F'erona l’opera dé 
Marcheto da PaJoiv intitolata Luci- 
darium in arte mttsicce plance: in fine 
alla quale si legger Perfectum P^ero- 
nce anno mcci.xxiv. Ritrovasi in un 
codice de\l' ./Ambrosiana di cui parla 
a lungo il Muratori. 

LXXXIV. Timidio Francescano- Dal wcclxxv al 
nccLXxviii. 

LXXXV. Pai'tolommeo Scaligero Benedettino _ 
Dal MccLXxvin al swcxc. 

LXXXVI. Pietro Scaligero, ital rtcc.xc al ncGXcw 
LXXXVII. BonincoìUro. Dal nrccxcv al mccxcvii». 

Nel i6a8 fu aperto il suo sepolcro j 
e trovato incorrotto il cadavere, 
id. p. io 5 . LXXXVIII. Tebaldo, eletto nel mccxcviii. Eia al'.vt* 
di s. Fermo. 



IHfu viu* 
lMl.p.6»7. 



Pr* /»u4* 
Uton. Àij» 
C. 79. 
3ap. p. 39* 

pjg. 470. 
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Sezio.ve III. 

EDIFICI 



CAPO I. 

Palazzi pnETonio k ive' giudici. 



J.1 palazzo Pretorio, poi dello del podestà, in- 
di della prefettura, poi della delegazione e muni- 
cipio, fu fallo edificare da Mastino I nel 
anche per abitazione del pretore, con all'ingresso 
una cappella, per uso del podestà e della sua cor- 
te; ad onore elei martire s. Sebastiano, Da prima 
non tì erano che alcune casaccie del pubblico: ed, Bianco!. 
appena fatto il palazzo , il primo podestà ad abi- 
tarvi fii Andato degli Andati bolognese, I Veneziani ^ 
vi aggiunsero poi la bella porta disegno del Sommi- 
cheli nel i53a, lasciando intatta l’antica facciata. 

Ultimamente, cioè nel mdcccx, la facciata ven- 
ne tutta immascherata alla moderna, e la cappella 
convertita ad altro uso. 

L’anno mcclxxiii, i Veronesi fecero ergere un 
altro palazzo per i giudici a.sscssori tra la piazza 
delle Erbe, e quella che per gli Scaligeri si deno- 
minò dei Signori; con areni formanti loggie in fac- 
cia al pretorio. Un vólto per parte diede comunica- 
zione alle due piazze : l’ uno dei quali fu detto 
barbaro perchè ivi ucciso Mastino, c l’altro con 5up. p. So, 
un verone congiungeva al palazzo della ragione. 

Quel palazzo dei giudici sussisteva ancora nel 
MDXi , ma era stato danneggiato per tremuoto ; e zag . t. ii. 
nel MDcxix dalla parte della pazza dei Signori ave- 
va in fronte orologio con campana, V 



tòi p, ) 0 ^. 



Saraina 
p.48 ret. 



Verei: 
DtgUBceU. 
T.lll. 
p. Il 3 . 
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Per altro tremuoto minacciò totale mina nel 
VDCL. Fa perciò levato l’orologio, e serbato alcun 
tempo nella casa del consiglio, poi in quella del 
magistrato alla fiera nel Campo Marzo verso la me- 
tà del secolo XVIII; ed il locale del palazzo fu in 
potere de’ particolari. Nel mdclix tra gli archi late- 
rali se ne fece uno in mezo, sotto cui si collocò 
la statua di Caterin Comaroj podestà benemerito 
della città. 



CAPO II. 



Casa de’ hercadanti. 



]^ell’ ultimo anno della vita di Alberto dalla 
Scala fu costrutta la Casa de’mercadanti, nell’at- 
tuale situazione sopra la piazza delle Erbcj che 
andava abbellendosi. 

Vera già corpo mercantile anche prima, dap* 
poiché ai giorni della repubblica veronese i mer- 
cadanti aveano un podestà preso dal loro seno che 
sedeva nel consiglio dei quattro-venti; trovandosi in 
carta del mccxxvii nominato Aleardino- da Lende- 
intra podestà dei mercadanti, detto in altra carta 
dell’ anno stesso podestà e negoziante di Vero- 
na. Nella Casa de’mercadanti il pretore, o vicario, 
coi suoi consoli doveva decidere le cause fra mer* 
cadanli, o fra artefici; e perciò ivi ogni mestiere 
aveva depositali gli statuti suoi particolari, alcuni dei 
tjuali vi si conservano ancora in originale; e dai quali 
bellissime cose ricavar potrebbonsi, massime della 
storia patria del secolo XIII. Pare clic i nostri sto- 
rici gli abbiano ignorati; o non abbiali saputo farne 
«piell’uso, che potevano. Non .si è reso nolo a stam- 
pa che una compilazione generale in materia di 
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arti, e mercanzie, con titolo: Statata Domus Mer- 
eatorum in (piattro libri. Questa fu fatta nel mccc- 
xviii, e ricorda ordinazioni anteriori. Ebbero tal 
fama questi statuti, o per loro antichità, o per l’or- f’rr. iii. 
dine e aggiustatezza, che vennero richiesti da lon-'^’'*'‘P'^*' 
tane parti. Durarono con correzioni e giunte fatte 
necessarie dalle circostanze, finche la Casa si con- 
verti in Camera di Commercio. Un proemio, fatto poi 
da Giovanni PanteOj è nell’opera De Thermis ec.tnf.s.xv. 

È degno di osser\’azione, che in quel recinto c/p. iv. 
abitava un maestro di aritmetica o di abaco ( stipen- 
diato dal magistrato mercantile ) che insegnava a 
beneficio comune, conti, scrittura, il modo di te- 
ner libri, ed altre cose pertinenti alla mercatura. 

Ed in proposito di mercatura si osservi che fin dal 
decimo secolo fioriva il lanifizio: che del iSao si fa* 
ceano vesti deg^ne di principeschi regali; e non ce.s- 
sò quasi mai la fama de’ panni veronesi fino almeno 
al secolo XVII: dovendosi molto valutare quella 
relazione di ./Andrea Scotto nel suo Itinerario d" I- 
talia del 1600, dove à queste parole: Si fanno in 
Verona le mercanzie di lana e di seta con tante 
faccende che di esse vivono poco manco di venti 
mila persone. natìn. m- 

jiel secolo XIII Verona era un tal qual ma- 
gazino dei Veneziani, che allora non attendevano 
che al commercio, e che pel fiume Àdige princi- 
palmente provvedevano di merci straniere la Ger- 
mania. 



F u detto che in Verona quattro volte all’ anno 
vi era fiera di cambio in febbrajo, maggio, agosto, 
e novembre, ed i mercadanti si raccoglievano in 
casa Sambonifaci via s. Sebastiano j ora casa Vela. ’ ' 
Certo che quattro fiere si avevano nel 1647, inf. See. 
imitazione delle fiere principali con capitoli ec. 



tai>. IV. 






Digitized by Google 



46 rAIlTE li. SECOLO XIII. SEZIONE III. 



CAPO III. 

Piazza delle euse. 



I .Roman/, quanto economi negli edifici privati, 
altrettanto erano magnifici in quelli di pubblica co- 
inodità. Il centro della piazza, dell’antica Verona ^ 
si crede con fondamento che fosse dov’è la moder- 
na piazza: ma quella era d’assai maggior estensio- 
ne. — Vuoisi che abbracciasse la piazza Aìì SignO'% 
ri, il mercato vecchio, piazza JVavona, estenden- 
dosi dall’altra parte fino a di là di s. Marco dovo 
eran le carceri, e a s. Giovanni in Foro; cosi detto 
a giusto titolo. I palazzi dcUa ragione, pretorio, du* 
nudici, e la casa de’mercadanti, la restrinsero; e 
la torre maggiore ch’era stata fatta quasi nel mez- 
Sarainai zo xestò Confinata in un lato. La piazza delle J?r- 
.fi.pas.i3. nel MCcxLiii venne posta a perfetto livello e sel- 
ciata con pietre quadrate, donate alla repubblica da 
un cittadino meritevole di ricordanza Guglielmo de\ 
Zerli. £ del iSSy l'area della piazza era divisa in 
istazioni che si affittavano; come da carta nell* ar- 
ie niigsio.chivio civico. 

Ma siccome in ogni tempo si usò di disfare nn 
fabbricato per costruirne un altro, cosi quelle pie- 
Zag. T. I. tre furono in seguito levate^per adoperarle altrove; 
P**' ed in vece vi si sostituì l’ ammattonato. A riserva 
della via degli orefici { che si cominciò a selciare 
di nr.ovo nel mccccxxxvii ) il battuto della piazza 
era di mattoni quando il Saraina stampò la sua 
storia; cioè l’anno mdxlii. E pure attestano le no- 
stre cronache, che del mdxxiii era stata lastricata. 
Era poi stata occupata da informi fabbricati, ma 
questi venjiero atterrati nei mdcliu. Non vals% 
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richiamar gli statuti, c la penalità contro chi si fa- 
cesse lecito (l’ingombrarla di nuovo con casotti an-' 
che di legno: nel mdccxxxii ella n’era villanamente 
impedita. I reclami del MaJfeij e successivamente 
di altri zelanti cittadini, ottennero il disgombramento 
nelsiDccLX; e posteriormente si diede anche mano al 
selcialo, di cui bramerebbesi vedere il compimento. 

Della fontana, e statua cosi detta Madonna 



Verona^ abbiamo fatto cenno più sopra. 

Il capitello serviva allorché i Veronesi si reg- 
gevano a popolo, por proclamarvi i decreti, e per 
istallarvi il podestà ed altre autorità. 

Fu fatto del mccvii. 



T.I.r-RO. 
• i5g. 



T. I. 



Bravi anche un’antenna, segnale di città libe- 
ra; ed ivi allaccavasi lo stendardo della comune. 

Fu rinnovata più volte. Nel mdcxl ve n’era stata A/<»carri» 
riposta una nuova. Verso gli ultimi anni del governo h^s- 449* 
veneto ora pure caduta, perchè marcila ; ed era sta- 
ta rinovala. Nel mdccxcvii, dojio raccorciata, fu di- 
pinta a tre colori e convertita in albero di libertà; 
e cangiatasi la scrizione alla base. Dopo essere stata 
atterrata, e rimessa, fu tolta del tutto, ed insino 
alla base che la sosteneva. 



Ixi grande colonna di marmo, rimpetto al pa- ■< 
lazzo già Majfeì, venne drizzata nel ibdxxiv il dì 
i5 marzo; e(f in cima il giorno io vi si pose l’a- 
lalo leone, sterna dei Veneziani j che aveano riac- 
quistato Verona dopo le vicende della lega di Cam- * 
brai. Per adulare quel governo il consiglio di Ve- 
rona propose lo stesso giorno, che da li innanzi 
niun debitore, che toccasse quella colonna, potesse 
essere molestato o ritenuto da ministri. Ma questa 
legge, che per molto tempo fu inviolabilmente os- 
servata, è stala, non sappiamo se da altra legge o 
da altro costume , abolita. I nostri fanciulli ànno 
un giuoco, che à avuto origine certamente da quel- 
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la legge, nel quale chi tocca una colonna, od altro 
luogo dichiarato asilo, dice di essere a mare, cioè 
a sicuro, nè teme di cattura.- — Il leone sopran- 
/n/. 5. xTi. nominato fu fatto in pezzi Bel mdccxctii unitamen- 
c*p v'i ® tanti altri di lavoro eccellente che sarebbe sta- 
to saggio avviso di almen conservar nel museo. 
Sup.p. i6. Intorno alla torre maggiore fatta nel mclxxif,' 
s’ è già parlato. Dell’ altra detta dell’ orologio in ca- 
po alla piazza sul corso compiuta nel mccclxxvi si 
parlerà a suo luogo; .siccome anche dei singoli Edi- 
Stuùi fici che circondano la piazza. Vi si può aggiungerà 
c»ih u. cJi0 l’imagine di Nostra Signora j opera di Gìro^ 
lamo Campagna eh’ è nella cantonata della casa 
de’ mercadanti , vi fu posta verso la fine del seco- 
lo XVI. 

CAPO IV. 

Mera di Alberto I ed altri edipici. 

Crii Scaligeri ebbero il merito di ampliare 
il recinto della nostra città. Alla sinistra dell’ Adi- 
ge fu Alberto in questo secolo; alla destra Can- 
Inf. S.xìv. grande , come vedremo. 

Alberto tolse dentro alla città gran parte del 
Campo Marzo j con quel circondarlo, che tuttora 
si à, e che nelle mura conserva in qualche parte 
lo sterna scaligero, che da principio era una scala 
con quattro gradini; ai quali uno nc aggiunse Ma- 
stino con due M uno per parte così: 
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Dopo Mastino agli M. si soslituirono due cani * 
rìtli come nelle scrizioni più sotto; e poi 1 ' aquila ^ 
imperiale^ circa il iSia. £d è a 'quest’ aquila che 
allude Dante allorché fa che Cacciaguida gli dica 
n Lo primo tuo rifugio e ’l primo ostello ^ 

» Sarà la cortesia del gran Lombardo 
p Che in su la scala porta il santo uccello. * 

Alberto adunque cominciò il nuovo recinto al-j 
la Vittoria nel mcclxxxvii, ove fece una porta detta i 
di Campo Marzo murata sotto i Veneziani^ riaper- 
ta il 29 luglio 181Q, e dentro un anno tornata a 
chiudersi. Da questo sito si continuarono le mura, 
racchiudendo in città le chiese di s. Paolo j di s. 



Maria Maddalena, e de’ ss. Nazaro e Celso; e si 
congiunsero colle antiche mura di s. Zeno in Monte. 

In tal occasione la così detta, anche allora, Porta 
del Vescovo più verso il borgo venne trasferita. 

Alla destra poi, nel mccxcvii eresse lungo X A- 
dige un muro verso s. Zeno fin dove ora è la ca- 
tena; e rinforzò le mura già sussistenti àz\V Arco 
de’Gavt alla porta Rojiolana. Vi aggiunse delle torri, 
per quei tempi assai forti; l'ultima delle quali era 
sull’ Adige al Crocifisso ^ detta della Paglia : e que- 
sta sussistette fino all’anno mdcxxiv, in cui, colpita 
da un fulmine, rovinò. 

Fece pure i muri lungo V Adige in faccia a s. Jop- T. r. 
Stefano^ e la torre in capo al ponte della pietra 
dulia parte del duomo. Rifece di pietra le pile del Sei. in. 
ponte nuovo che eran di legno, colla torre dalla 
parte di pescheria , che aveva un ponte levatojo e jif 55. 
guardie. Si fabbricò il proprio palazzo poi detto dei 
Mozzanti', riedificò la chiesa di s. Marta ( ora ri- 
dotta ad uso militare } e fece altri edifici; con che 
appariva fino d’ allora nella famiglia scaligera quella 
passione del fabbricare, che nel secolo .susseguente 
ere.sse nella città, nel territorio, ed altrove ove e- 
Tomo 11 . G 
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stesero il dominio, tanti monumenti testimoni del 
«no genio e della sna potenza. 

Non meno che della magnificenza con cui so- 
lcasi in quel secolo ergersi i puhblici edifici, mas- 
sime se sacri': testimonio la tmiesa di s. Anastasia 
eretta verso il i3oo. 

AmwiiiiA La torre del Ponte nuovo verso pescheria ven» 
49* ne atterrata in questo mese di settemhre 1 8a5. 
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AVVENIMENTI 



CAPO I. 

Bx&TOLOHMEO D1LL4. ScAUl SCCCZDCTO AD ÀLSEHTO I. 

^!^uantan<jae libera apparisce la scelta del^itdìC.c. 
capitano del popolo, pure, quasi il principato fosse 
soggetto al duritto di successione, ad jiìberto della 
Scala fu dato per successore LI di lui figliuolo Bar- 
iolommeoj uomo pacifico, e che nulla avcTa delle 
Tirtù o vizi militari, che aveva il padre. 

Fautore della plebe, anche con dispetto della 
nobiltà; promotor del commercio di cui si conser- 
vano i trattati tra i Veronesi e Veneziani; amato x.vTp. H. 
e venerato, massime dai poveri che in lui avevano 
un padre, avvezzò insensibilmente i Veronesi al 
governo di un solo; e la repubblica cominciò a de- 
generare in monarchia. Fu corto il di lui principa- 
to, e dopo poco più di due anni mori compianto T.ii.p.i6o 
da tutti il di 7 marzo; ed accompagnato da lunga acccir. 
processione de’ poveri inconsolabili fu seppellito, co- 
me aveva ordinato, con private esequie a s. MA- i^cìvom 
JÌIA Antica nella stessa tomba col padre. 

Si vuol succeduto sotto lui il compassionevo- 
le avvenimento di Giulietta e Romeo reso celebre 
oltremare dal primo tragico d’ Inghilterra^ e che 
rappresentato su tutti i teatri Europa cavò sem- 
pre le lagifune. Viene apcora visitato da aninte sen- 
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sibili il sepolcro di quei supposti amanti in s. Frav/^ 
cesco di Cittadelìa; ma impferdonabQi anacronismi 
ed incoerenze ( per esempio introdurvi un Irate di 
tma religione che mezo secolo prima era passata a 
8. Fermo maggiore, il dirsi succeduto II fatto in 
città e la chiesa del romanzo era allora fuor di cit- 
tà ec. ec. ) fanno conoscere supposto quel racconto; 
di cui non si parlò che due secoli dopo il fatto^ a 
di cui altri simili si facciano pur succeduti in 
queir epoca in altre città ; e particolarmente il fat- 
to non meno commovente, che con piìi probabilità 
vien ricordato come succeduto a Bologna fra Bo- 
nifacio Geremeij ed Jsmcìda Lambertazzi. Si ag- 
giunge che le famiglie Monticelli ^ di Udinc^ di Cre- 
maj di Milano, e di Napoli, che si tengono per 
discendenti dei jurlml Monticoli, non senza fonda- 
mento, conservano una cronaca contenente i più 
minuti fatti di quell' epoca succeduti in Verona ai 
loro veri o supposti antenati ( ed io ò potuto esa- 
minarla attentissimamentc } c nemmeno una parola 
di un fatto sr strepitoso di lor pertinenza. Nemmen 
si può asserire che una chiesa in Verona sia stala 
eretta a s. Francesco solò- sei anni dopo la sua mor- 
te. La scrizione che vien riportata tla Biancolini è 
stata supplita nell’ ultima riga da mano posteriore^ 
£ facile il vederla 
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CAPO IL 

Alboizo DKLU ScAUl, K Cahobakpb l- 

.Al Bartolommeo, morto senza Bgliuoli legit- 
ibnì, successe il fratello Alboino; che si prese a 
collega il fratello minore C an-F rance sco , poi so- 
prannominato Caìtgrande « uno dei più notabili e 
j> inagnilici signori dall’ imperador Federigo II in Giorn.i. 
w poi, « dice Boccaccio-, « o il maggior tiranno e il ’’ 
ji più possente e ricco clic fosse in Lombardia da 
» Eccelino di Romano in poi , » dice Giovanni Fillani. Lih. x. 

Questi due fratelli non contenti della nomina 
del popolo, che poteva una volta o l’altra recla- 
mare i suoi diritti, si fecero da Enrico FU crear 
vicari imperiali, dopo di che, quasi insultando a 
chi li aveva eletti, convocati gli anziani, i gastal- 
di, ed il consiglio, rinunziarono all’elezione di ca- • 

f itani del popolo, pubblicarono l’investitura del- 
imperadore; a cui, e a sè stessi, fecero prestar v io- 

giuramento: e posero Tarma imperiale sullo ste- 
rna loro gentilizio. 

Morto Alboino restò solo Caìigrande ^ ed eles- MCCCXS 
se a collega, ma solo di nome, Alberto II figliuolo 
del defunto Alboino. 

Fu veramente magnifico il governo di Cangran- 
dcj il quale sollevi la sua casa ad un altissimo 
grado di potenza ad essere ricercata la sua allean- 
za. Il doge di Fenetia Giovanni Soranzo in segno 59. 
di amicizia gli regalò un leoncino, uno dei tre par- 
toriti da una lionessa nel serraglio che aveano i Fe- 
neziani a s. Giorgio di Fossone presso la foce del- 
V Adige. Sotto di lui Ferona fu capitale di stalo 
grandlsslmio, e sede di corte principesca , e rifugio 
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asilo dei primi personaggi d’ Italia. Uguccione- 
Marni della Fagiuola principe di Pisa e Lucca, Matteo 
Visconti cacciato da Milano dall’ emolo Guido deU 
la Torre, Dante che dedicò allo Scaligero il suo 
poema, un’infinita turba di Trubadori o Trovato- 
ri, cioè poeti, in somma letterati di ogni maniera 
non trovarono ove meglio ricoverarsi, che presso il 



Aopo*o rfx principe di Verona; che bene o male scrisse anche 
^d^cruKa versi. Con quale generosità , e galanteria venis- 
T.ii. P.ii. sero trattati questi ospiti da Cangrande merita di 
essere veduto nello storico di Reggio, Sagacio Mur 
zio Gazata uno dei rifuggiti , che nOn convien con- 
A<r. luu. fondere col nostro Zagata vivuto da un secolo 
dappoi. 

Fra tanti fatti che resero glorioso, sopra quanti 
prìncipi dominavano allora V Italia, il nostro Sca^' 
ligcro ( le di cui sontuose corti bandite sonò si ce- 
lebri ) basterà sceglierne un solo, da cui apparirà 
r elevatezza ed il valor militare di quell’ uomo, 
■ceciiir. I Padovani coi loro alleati portati si erano im- 
provvisamente contro Vicenza, ed, aveano già sor- 
preso con grand’ armata il sobborgo di s. Pietro. 
Avvertitone Cangrande in Verona, gittatosi in i- 
spalla l’arco, che a somiglianza Cee' Parli spesso 
portava, con un solo scudiere corse precipitósa- 
Cfcr«n.fv. niente ’a Vicenza. Cento uomini d’armi a lui fe- 



Rer. itaL deli gli si unitono; ed egli, fermatosi appena a 
pi 64*1* ^'‘^re un bicchiere di vino presentatogli da una 
povera femmina, fatta aprire la porla diede addos- 
so ai nemici: e un pugno di gente, ma coraggiosa, 
e comandata da un eroe, incusse tal terrore all’ar- 



mata padovana, che tutta fu messa in fuga, rid- 
i’ impeto d’ inseguirla Cane si trovò con soli qua- 
ranta cavalieri tagliato fuori da quattrocento a ca- 
vallo fuggitivi, che si era lasciati addietro. Ma buon 
per lui, che i primi fuggitivi supposero i quattro- 
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cento essere soldati dello Scaligero; e questi s’ im- A».diG.c. 
maginarono trovarsi fra due corpi nemici. Sicché 
tutta l'armata padovana restò dispersa, ed i quat- 
trocento si diedero prigionieri allo Scaligero; che 
ritornò a licenza in trionfo. 

Per questo e simili tratti di valore egli fu e- 
letto in una dieta- a Soncino capitano della lega 
GibeUina; per la quale, e più per sé stesso, fece, 
ed era per fare, gran cose, quando la morte lo 
colpì di anni quarantanno. Lasciò ai nipoti Alberto 
già collega, e Mastino II ^ la signoria di Verona:, 

Vicenza j Padova ^ Feltre^ Belluno j e Trevigi po- 
c’anzi acquistata, dove morì; con Salò, Este, ed xvi. 
un numero grande di castelli e fortezze. Gli scrit- 
tori contemporanei lo fanno quasi tutti morto di 
veleno. Il suo corpo fu portato a Verona incontrato 
dai cittadini gementi, che ricordavano gli spettaco- 
li, la luagniiìcenza , e la gloria del loro principe; 
sotto cui la città'fvenne dilatata ed arricchita; ed 
i poeti cantarono le geste del padrone defunto per 
accattarsi 1’ amore dei padroni nuovi. Qualche can- 
tata in morte di Cattgrande si cita negl’indici di 
alcune biblioteche. Fu collocato nell’arca sopra la 

I »orta di s. MARIA Antica con epitafìo in versi 
ionini, fatti da Rainaldo poefista veronensis come il 
dice Benvenuto de Imola j che è quel Rinaldo da fn/jex.ui 
Villafranca di cui qui sotto. La di lui statua eque- 
stre in marmo fu posta sopra il mausoleo; la qua- 
le caduta nel cimitero al fine del secolo XVI , fu 
rimessa poi al suo sito nel hdcxv. 



MCCCU» 
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MnJiG.C. 

•ICCCXXXII. 



G. ViUani 
Lti. XI. 
Cap. 76. 

•lece XXX- 

ir. 



■xccxxxr. 



Iter; Ila/. 
T. XV* 
P’S* 6g9- 



ucccxxx- 

ril. 



UCCCSLI. 

5nm.T.m. 

P»g. 17. 



C»p. II. 



CAPO III. 

Alberto II, s Mastino II padroni di Verona. 

Indole difFerentissima aveano i nuovi princi- 
pL Alberto pacifico, inerte ed inclinalo alla volut- 
tà. Mastino crudele, simulatore ed emulatore dello 
zio nel mestiere delle armi pel coraggio, ma non 
nella prudenza. Egli sottomise Bergamo 9gli allea- 
ti; a sè Brescia j ColomOj e poi Parma j Lucca ed 
il castello della Massa. 

Ostilità intraprese a torto, smoderatezza nello 
vittorie, mancanza di fede agli alleati, principal- 
mente ai Firentini a nome dei quali avea preso Luc- 
ca^ fecero nascere una lega polente per fiaccar il 
suo orgoglio, che lo spingeva ad impacciarsi in af- 
fari di altre città, ed eccitare sollevazioni. 

Ed ecco il fratello Alberto tradito in Padova 
dal finto amico Carrara, che aspettava il momento 
di vendicarsi di ingiuria somma ricevuta nell’onore 
per violenza di esso Alberto; il quale aveva tante al- 
tre ragioni prudenziali di non fidarsi del padovano , 
che lo diede in mano ai F^enezianij che coi Firen- 
tini erano i principali di quella lega; ed ecco Brescia 
ribellata; ed ecco i popoli in tumulto. Per riavere la 
pace od il fratello convenne a Mastino perdere tut- 
to, a riserva àx Feronoj Vicenza j Parma e Lucca. 
Ma Parma gli fu tosto tolta .dai figli di Giberto da 
Correggio j e Lucca fu poi cessa da lui per prezzo 
pattuito ai Firentini, i quali fra gli ostaggi di pa- 
ce dati a Mastino avevano a lui mandato il nolo sto- 
rico Gio: Villani. Tante perdite in un uomo che non 
aspirava niente meno clic alla conquista di tutta 
\ Italia, dopo averlo reso quasi furioso, gli cagionarono 
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una lenta malattia, che lo trasse al sepolcro, dopo 
ventitré anni di dominio^ e fu seppellito nell’arca 

{ liramidale nel cimitero di s. MARIA Antica verso 
a porta. Arca fattasi fare, lui vivente, da certo Pe~ 
rino da Alitano architetto, di cui il nome si vede 
sulle quattro colonne del sepolcro. 

Restato solo Alberto pubblicò signori di Ve- 
rona Cangrantle II ( detto anche Canrabbioso J Pao- 
lo Alboifio, e Cansignore figliuoli di Alastino II , e 
di Taddea da Carrara: pia donna; «he il luogo di 
sua abitazione privata ( dove erasi ritirata vivente 
il marito ) converti ad uso degli esposti. Dicessi la 
Santa Casa di Pietà, ora i bagni, in faccia alla 
porta laterale del duomo. Nello scafarsi per ridurlo 
ad uso di detti bagni vi si trovarono tr..cce di fab- 
bricato più antico, e frammento d'iscrizùm sepol- 
crale romana con sopra INFRX INAGROX;che o- 
gnuno .sa interpretare In Jronte ( pedes ) decem, in 
0gro decem: formule usitatissime. 

Intorno a un supposto scrignetto della soprad- 
detta Taddea ò da vedersi il eh. Cicognara. 

Proclamati signori di Verona i nipoti, l’infin- 
gardo Alberto per abbandonarsi liberamente alla 
voluttà si ritirò nel suo palazzo privato, detto il 
palazzo àeM' Aquila ora Albergo delle due Torri; 
ove dopo un anno morì. 



ÀlLdiG.Ce 
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pig. 55. 



T«r. 

XXIX. 



T. n. 

P«g. i<*. 



JlCCUIta 



GAPO IV. 



CXMCRANDE II 1 CàNUGKOIUO. 



T?re fratelli padroni di uno stesso dominio, 
niuno dei quali aveva i talenti del padre, non po- 
tevano a lungo restare amici. Cangrande ( che con 
maritare la sorella Altaluna a Lodovico marchese 
Tomo IL H 
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jtnJiG.c. di Brandeburgo aveva cercato appoggi alla famiglia; 
«cceuT. ggj sopir la ribellione del fratello naturale Fre- 
guano aveva mostrato intrepidezza e prudenza; che 
c*p. ni. coUq sposar la nipote del Visconti arcivescovo pa- 
Mcccux. drone di Milano si era procurato un potentissimo 
alleato ) , venne fatto uccidere a tradimento ju'esso 
s. Eufemia dal minor fratello Cansignorio; il quale 
accagionando di congiura anche l' altro fratello Pao- 
lo Alboino,, e richiudendolo nella rócca di Peschie- 
ra,, restb solo padrone. 

■eccLxr. A questo o a simili fatti fece allusione il Pe- 
Cpie. inarca quando disse: Verona a guisa di Aleone la- 
*m»r. ggf-ata dagli stessi suoi cani. 

La passione di fabbricare in Cansignorio fu 
grandissima; e più edifici si alzarono sotto il suo 
principato, che sotto tutti ^i altri Scaligeri. Fece 
levare i veroni di legno, che bruttavano la città; 
la quale fece dipingere in vaga forma, dopo aver> 
ne addrizzate le strade: e fonnò erto spazioso, cui 
circondò con muta: ne è parte l'ora orto botanico. 

Promosse il traffico e l' agricoltura : in tempo 
M(cci.uT. di carestia provvide generosamente aUa popolazio- 
ne, e mantenne la pace: si preparò vivente il se- 
polcro a s. MARIA Antica colla spesa di dieci mila 
fiorini d’oro; ed ò quello che si trova all’ angolo- 
dei cimitero. L’architetto fu Bonino di Campellio- 
ne o Campione terra fra i laghi di Como e Luga- 
no. Questo monumento è dei più grandiosi d' Ita- 
^Cie#rn.^ /ta in quei tempi. Porta questa scrizione: hoc opvs- 

‘ SCVLPSIT ET PECIT BOMSVS DE CAMPIGLIONO SIZDIOLA- 

( r«iiTa». N* «SIS THocEsis. Ed altra analoga in versi leonini. 
XXIX. Cansignorio mori di trentacinque anni, e cou 
^ ‘ lui fini la discendenza legittima elei dalla Scalaf 
avendo poco prima di morire fatto soffocare coi 
laccio n^la prigione di Peschiera il fratello Paola 
Alboino . 
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Lasciò il principato di Verona e Vicenza AÌAnAiG.c. 
due suoi 6gUuoIi naturali Bartolommeo ed Antonio, “=«'■**»• 
il maggiore de' quali non passava gli anni quindici; 
e li lasciò sotto la tutela di Guglielmo Bevilacqua, 
e di altri primi della città ; facendoli, prima eh’ egli * 
spirasse, gridar principi alla presenza del popolo, 
giusta l'antica norma adunato al capitello. 

CAPO V. 

ClANGALEAZZO VlSCOETI SI FA PADRONE DI VeRONA. 



y^Rtomo della Scala imitatore del padre, per 
dominar solo, fece ammazzare il fratello Bartolom- 
meo, incolpandone Spinetta Malaspina ed Antonio 
Nogarola. Questi rifuggitisi presso Giangaleazzo Vi- 
sconti duca di Milano lo eccitarono a portar guerra 
contro il fratricida; che fu assalito nel tempo stes- 
so dal Gonzaga di Mantova, e dal Carrara di Pa- 
dova. Verona fu presa dal Visconti; e non dopo 
molto anche il Gastel-Vecchio dove si era ritirato 
Antonio, e donde a tempo fuggì. 

' Lo sciagurato ramingo andò a finir i suoi gior- 
ni sulle montagne di ForU; e si crede per veleno. 
Cessando cosi la dominazione Scaligera dopo cento 
e ventisette anni dal capitanato di Mastino J, e 
settantasette dall’investitura imperiale. 

Coniarono gli Scaligeri monete prima col solo 
sterna della città, poi annessa la loro scala gentili- 
zia alla Croce civica, poi con s. Zeno, o coll’aquila 
d’investitura e colla scala nel rovescio, e col loro 
nome. Il diligentissimo canonico Dionisi le diede, 
tutte quante allora si conoscevano, nella Raccolta 
di Bologna. Una però sfuggita alla cognizione di 
tutti col solo nome di Antonio, delle coniate pio- 
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La pab* 

UicADon labilmente pochi giorni prima della sua fuga, e 
C/ofavo/. <iuindi non rese pubbliche, ò io nella ^ia colle* 
Ort>, >■> zione colle altre yeronesi. Come cosa inedita, ere» 
che non dispiacerà ch’io qui la inserisca. 
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Divenuto padrone di F’ePona*]! Risconti per 
assicurarsi del possesso ediGcò la cittadella, forti- 
ficò castel s. Pietro^ e principiò quello di s. Fe- 
lice. 

Giunse intanto avviso che Can-Francesco figlio 
di Antoìùo stava per essere ristabilito nella signoria 
di Verona dal Carrara, divenuto nemico del Vi- 
sconti. Quella irriflessione, che spinse altra volta i 
Veronesi a passi imprudenti, li sollevò contro il 
presidio del duca. 

I soldati incapaci di resistere alla prima furia 
di tutto il popolo, che avea preso le armi, si riti- 
rarono in cittadella; finche vennero soccorsi. Allo- 
ra apertene le porte diedero addosso ai cittadini, 
mettendo a sacco la città. Dovettero perciò i Ve- 
ronesi costretti dalla forza sottoporre il coUo al gio- 
go odiato del Visconti, le di cui monete coniate in 
Verona si trovano in copia grande. 

Fu scritto che dobbiamo al Visconti l’introdu- 
zione del riso nel nostro territorio. Conviene di più 
di un secolo differire la data dell'introduzione di 
quel grano; precisamente all’anno sidxxii. 






€i 



Smziosb II. 

LETTERATURA 



CAPO I. 

GiOTAHRI OIACOHe. 

Sta tra ì codici capitolari nna storia, che 
comincia da Augusto sino ad Enrico VII che re- 
gnò al principio del secolo decimoquarto. L’autore 
ne è un Giovanni detto diacono , ma che era prete 
e mansionario del duomo. Quell’ opera fu a notizia 
di Guglielmo Pastrengo , di Pier de N atali ^ e del 
Panvinio che la chiama accuratissima, e di fatica 
immensa. E fu fatta circa il mcccxx. 

Di quel MS. scopertosi nella diocesi di Trento 
ai suoi giorni il Tartarotti ayea somministrato qual- 
che squarcio ai Ballerini quando nel 1739 stampa- 
yano con note il loro s. Zenone; ed ayea parlato 
di quell’opera con grande encomio. Majfei solleci- 
tò perchè quel codice riyedesse la patria, come fu: 
comperato da lui a gran prezzo, non sapendo che 
mancasse della più importante e curiosa parte; e 
nel 1749 il Biancolini potè approfittarsene. 

Qualche cosa se ne dice in calce arila Storia 
Teologica. 

Utilissima cosa sarebbe, per Verona principal- 
mente, che quel codice, coliazionato con altro che 
è in Roma, yedesse la luce. lyi si parla del nostro 
Anfiteatro, e lo si yuol eretto sotto il primo impe- 
radore; di s. Zenone, e di altri nostri yescoyi; dei 
martiri ss. Fermo e Rustico; delle mura della no- 
stra città fatte costruire da Tcoderico; di Coronato 
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notajo detto da lui Veronese; dei viaggi di s. Pro- 
colo in Oriente; di un castèllo del re Rotori sul 
veronese ec. ec. Cita Giomandoj e si vede aver luì 
avuto sotto occhio Y anonimo Valesiano. Mostra il 
SUO buon senso col deridere le favole del volgo, 
intorno a Teoderico-, le quali non si ebbe vergogna 
di scolpire nei marmi storiati, che sono nella par- 
te inferiore della facciata di a. Zenone. 0 Hic 
» est Theodoricus » così egli « quem Veronenses 
» appellant Diatricumj de quo Jfabulose Jertur a 
» personis vulgaribus, quod fuit genitus a diabo- 
• lOj et postmodum misso nuncio ad infemum re- 
» cepit a patre suo diabolo equum, et canes; et 
» dam hcec munera accepisset Theodoricus tanto 
» gaudio repletus estj quod de balneo exiens equum 
>» ascenditj et statim nunquam comparuit. » 

Oltre r opera predetta ne scrisse Giovanni un’ 
altra de duobus Pliniis, purché non sia di un altro 
Giovanni; ed un voluminoso libro con titolo Gesta 
Romanorum Pontijicum. 

CAPO II. 
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Gcglielho da Pastrenco. 



n’ operetta rarissima fu stampata a Vene- 
zia nel MDXLVii col titolo De Originibus rerum li- 
bellus authore Guglielmo Pastregico Veronense. Il 
vero titolo però come ne’ MS. è Liber de Viris iU 
lustribus; ed è di fatti una tal qual biblioteca uni- 
versale sacra e profana. 

Il primo titolo è quello soltanto del liliro se- 
condo. 

L' operò a stampa è piena 'di errori. Maffei 
voleva darne una nuova edizione: altri lavori non 
gliel permisero. — Chi si accingesse di farlo do- 
vrebbe consultar i MSS. Uno ve n'era a Venezia 
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nella libreria dei SS. Giovanni e Paolo \ un altro 
Te n’ fe a Roma nella Vaticana al N. 5271. 

L’autore detto de Pastrengo, (non Pastregico) 
della terra ove nacque , fu legale famoso. In carta 
del 1337 8 maggio, di cui copia autentica è nell’ar- 
chivio civico, vien detto Sapiens et discretus vir 
dominus Guglielmus de Pastrengo de contrata Pi- 
gnee, judex procurator comunis Veronce. 

Fu carissimo al Petrarca; il quale gli scrisse 
più lettere che si hanno nelle Varie. Da ima di 
queste apparisce, che Guglielmo messosi in viag- 
gio per Avignone fu da esso Petrarca accompa- 
gnato fino al confine bresciano, e non senza mol- 
to cordoglio lasciato. 

Siccome il Pastrengo andò alla Corte ponti- 
ficia più volte , come quando in qualità di nunzio 
di Mastino II uccisor del Vescovo Bartolommeoj ( i 3 S 8 ) 
vi si portò per ottenergli l’assoluzione; e quando 
implorò l’approvazione, e conferma per la signoria 
di Parma allo Scaligero; così resterebbe incerto in PUmy 
quale di queste due circostanze lo abbia accom- 
pagnato il Petrarca. Veggasi l’autore recente ilei 
Viaggi di Francesco Petrarca. Si può credere, che Lmtìt.ì. 
quel gran poeta alloggiasse presso Guglielmo nel ^ 
McccxLvii quando morì la sua Laura; e nel 1848, p. sei. 
anno in cui il Petrarca a Verona il di 28 gen- 
najo stando allo studio senti il tremuoto, che fe’ 
cader molti edifici. Guglielmo uomo sommamente 
versato nell’ erudizione e nelle lingue abitava nel- P- s?- 
la contrada della Pigna dov’era giudice di Verona 
nel 1337; come nella sopraccitata carta nell’ archi- pf 1.*" 
vio civico. Possedeva una copiosa Libreria j cosa c*p.XiL 
assai rara in que’ tempi nei quali non ancora in- 
ventata la stampa, e Petrarca si servì più volte 
dei libri dell’ amico ; fra i quali trovavasi l’opera Jo/m>.6i. 
di Giovanni Diacono; ed un codice delle lettere di 
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Ciceroncj della cui scoperta fattasi prima della 
metà di quel secolo, si deve il maggior merito al 
Petrarca^ 

Di altre biblioteche in Verona nella stessa e* 
poca faremo parola qui sotto. 



CAPO III. 



MARZaCAOLIÀ. 

D I Antonio Scaligero figliuolo naturale di 
Sap.t.59. Cansignorio fu maestro un eruaitissimo uomo, per 
nome Marzagaglia. Il primo a farlo conoscere fu 
Majf'ei, che presso la famiglia Bevilacqua trovò 
un opera di quell’ autore sotto il titolo De moder- 
nis gestis. Perchè creduta degna della stampa ( mas- 
sime contenendo aneddoti curiosissimi intorno a 
V erona e all’ Italia, che altrove non si ricavereb- 
bero ) fu inviato a Muratori, perchè la inserisse 
Maffti nella Raccolta delle cose italiche. Ma ciò non ven- 
tTu. /m. fatto atteso la somma scorrezione del codice, e 
lo stile sì strano, e ravviluppato, che sovente non 
lascia raccapezzar sentimento. Un uomo, che fosse 
fornito di grande erudizione e pazienza, vi vorreb- 
be, per raddrizzarla; e gliene avrebbe buon gradai 
r italiana letteratura. 

L’opera è divisa in quattro libri; ed è un’imi- 
tazione di Valerio Massimo. Vi si tratta fra le al- 
tre cose De obitii illustrium; de captione civitatUm^ 
de interfectoribus fratrum, de pravis persuasioni- 
bus muUerum; de bis qui veneno extincti sunt, de 
jocose dictis aut impie J'actis; de prole Icetatis ec. ec. 

Nel libro III ci fa sapere, che numerosa bi- 
blioteca aveva in Verona negli ultimi tempi degli 
Scaligeri Leonardo da Quinto; il quale, prevedendo 
romori nella città, la mise in sicuro a Venezia. Que- 
sta biblioteca, quella del Pastrengo soprannomiuata^ 
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•d tin'altra, che nomineremo più sotto, ci danno non ir/. 
bassa idea della letteratura veronese in quei giorni. 

Il codice di Marzagaglia , con altri apparte- 
nenti al Majfei, passò alla Capitolare. ~- 

CAPO IV. 

CiDINO DA SOMMACAHPACNA ED ALTRI. 



' VJ rescendo in questo secolo e nei susseguen- 
ti la materia della letteratura veronese, non po- 
tremo che discorrere su due o tre dei principali ; 
e poi dare il solo nome detta maggior parte , e di Suf. r- 59. 
qualche opera , che più interessi. £ qui nominere- 
mo Gidtno da Sommacampagna, Egli non solamen- 
te poetò in italiano seguendo i primi Siciliani^ ma 
fece anche un trattato sui ritmi volgari , e sulle 
loro varie specie, e lo dedicò ad Antonio della 
Scala. I4 < ^ 



» Sarebbe opera forse utile, e certo nòn vana, 

« il pubblicare u trattato di questo Gulmo ; pel 
» cpiale si conoscerebbero molte ragioni del rima- 
• re dei nostri vecchi. Nè forse tutte le poesie di P»E- 
a lui saranno da dispreggiarsi : singolarmente quel- 
» la che il Majfei chiama un esempio del cantar 
» a vicenda dal Gidino detto Contrasto, ove si scuo- 
» pre r antichità delle sestine rimate al modo del- 
» le ottave, ma di sei versi solamente, che noi 
» credevamo una inventiva de’ moderni, e fu in uso 
i> nel miglior secolo » ec. Così il Perticari che con- 
chiiule'. » Ma forse non andrà molto tempo che 
» questo desiderio si farà sazio, perchè la felice 
•» Verona à ‘cittadini dottissimi, e teneri cosi della 
» famosa lor patria come di ogni altro bene deli’i- 
I* taliana eloquenza. » . \ . 

Toma U l 
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Juano notajo : autore di un’ opera sup£r aren^ 
gis, et super informationibus Principis ad virUUeSt 
et super epistolis. — Boncatnbio scrisse i fatti de- 
gli Scaligeri. Rainaldoj o Rinaldo da Villafranca^ 
grammatico e poeta; commendato dal Petrarca; e 
gran dilettante di musica ; e maestro in Verona : 
seppellito in s. Eiifemia. — Francesco de Caronellij 
detto CoronelU da Bianeolini, scrisse un Liber de 
Fato ; dedicato allo Scaligero Antonio. — Giovan- 
ni Evangelista da Zevio. Istituì nel convento degli 
Agostiniani un’insigne libreria: commentò salmi: 
compose sennoni. — Giovanni dalla Pigna; autore 
di una grammatica. — Giovanni de Maggi; fece 
iin supplimento t\\' Arte N otaria del Rolandino. 
Ebbe figliuoli, che Ìmioiìo Jure-consulti famosi. — 
Bernardo Campagna^ scrisse in materia medica: mo- 
rì a Mantova. —.È! /Medico insigne, di cui si servirono 
gli Scaligeri., fu Pietro Cipolla , il sepolcro del 
quale , con epitafio onorifico fuor della chiesa di s. 
Stefano venne aperto l’anno 1817 nel raddrizztUre 
la via di s. Giorgio; e vi si trovò carta pec'ora con 
sopra scritto il nome dell’ eccellente defunto. — 
Benedetto da Legnago_, professore nell’università 
di Pavia — Un analista anonimo, la cui storia giun- 
ge fino al iHcccxxxiv. — Francesco Bevilacqua giu- 
rista. — Aventino Fracastoro medico di Cangrande: 
seppellito in s. Fermo. — Francesco di f'anoccio; 
rimatore sotto Mastino II. Ed alcuni vescovi nostri 
letterati, dei quali nell'Appendice. £ sul finir del 
secolo cominciò anche a farsi conoscere , benché 
giovane, Giovanni di Nicola Salerno; che poi fu fat- 
to senator di iIo/»a. — Di Ardizone parlai più sopra. 

Maffei nomina come appartenente a questo 
secolo il legale Lodovico Alberti; ma egli non 
fiorì, che . nel i5a3, come correggendo l’autore della 
Verona Illustrata si fa osservare dal Mazzuchelli. 
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Àggiungavlsi pur altro legale Leonardo da Quin- 
to uno de’ sottoscritti al testamento di Cansignorio 
17 ottobre iSyS; il di lui sepolcro è nell’ ingresso 
lateral del Liceo; con epigrafe portante l’epoca di 
giugno iSga: della sua biblioteca abbiamo parlato, iu/i. p. 64. 



CAPO V. 

Discendenza di Dante. 



F. 



erona potrebbe annoverare fra i suoi Dante, 
il quale la adottò per patria, e vi trasferì la famiglia, 
acquistandovi casa, beni, e cittadinanza; c vi com- 
pose gran parte della sua immortale Commedia , 
dedicando la Cantica del Paradiso Magnifico atquc 
victorioso D.D. Kani grandi de Scala sacratissimi , 
et sereni principatus in Urbe Ferona, et Civitate 
Ficentia Ficario Generali. Seppure quella dedica 
non è suppositizia. E, nella chiesa di s. Elena nel 
gennajo del iSao, tenne alla presenza di scelto nu- 
mero di spettatori una celebre conclusione ; De 
duobus Elemcntis terree et aquee; stampata poi iu 
Fenezia l'anno i5o8 col titolo: Quaestio JloruletUa 
ac perutilis de duobus elemcntis aqua: et terra: nu- 
pcr reperto quw olim Mantuce auspicata j Feronas 
vero disputata et decisa ac mamt propria ^cripta 
a Dante fiorentino poeta durissimo. In line si legge: 
Determinata est bwe philosophia dominante invicto 
domino domino Canegrandi de scala prò imperio 
sacrosancto romano per me. Dantem jHegheriiim 
philosophorum minimum in inclita urbe Feronce in 
anno iJao. Se alcuno però dubitar volesse deU'aii- 
tenlicilà di quest'opera, lo può far senza peccato. 

Feronesi certo furono i .suoi discendenti : non 
dispiaccia il veder qui di essi un alberi) geiiealo-, 
gico collazionato con ciò, che dietro a scritti origi- 
u.di è sparso in Malfai. 
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DANTE 4 

Venuto in Veiiosa. 
prima del i3i:]. 

pn 

Scrisse versi, e commentò il poema del 



A liberta DA^ 

Monapa in s. Michele. 

Testò 

LEOÌN 

Nominato da Leon 
PIE 

li Fileìfo gl’ indirizzò la vita 

DA? 

Poeta. Scri.*ise in lode di Laura. Brenzon 



Teodora. Frisoni^^ Pietro III. 

Grecista. Provcdilorc 
nel 1Ò39. 



LODO 



Vicario della Ca< 
Testò m 



( De’ quali r epigrafe mortuaria a s 



Ginevra AI arcan Ionio Sarego. 

Maritati nel 

Mancata la linea mascolina i Sareghi rimasero eredi delle j 
iu campo azurro. 
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^ GEMMA. 

Figlia di 
Manetta Donati. 

to 

ladre. Giudice del Comune nel 1337. 

V 

E II, Gemma Lucìa 

( Monache in s. Michele. ) 

1428. 

RDO. 

\retino. Testi» nel 1489. 

IO II. 

di Dante. Testò nel 1476' 

E IIL 

di cui fu amante. Morì a Mantova. 



CO 

dei Mcrcadanti. 



1 



1547. 
ermo. ) 



Eleonora Bevilacqua. Francesco. 

Tradusse ed illustrò Vitruvio. Eresse 
r altare degli Aligeri in s. Fermo , 
rinnovando ivi una fronte dell’Arco 
de’ Gavi. 



lltà, del cognome Alìgero ^ e dell’ arma, eh’ è un’ala d’oro 
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Panpini» 

V, 

La, VII. 



Id. 1. e. 



t'iW/i «c. 



APPENDICE 

Vescovi di questo secolo. 

LXXXVIII. Tebaldo III. Lasciò costituzioni eccle- 
siastiche, pubblicate poi come sue dal 
Tcscovo Pietro II della Scala. Nel 
Mcccxvi si consecrò la chiesa di s. * •» 
Tommaso Cantuaricnse j non già la 
presente , ma altra anterioir di due 
secoli. Mori nel" i33o. Si citano an- 
che i suoi sermoni. 

Sotto lui nel i3i3 il Castelbarco ristau- 
rò la chiesa di s. Fermo Maggiore; 
ed \ Serviti nel i3a8 eressero la chie- 
sa di S. M. della Scala j cosi detta, 
perchè effetto di un voto di Can- 
Grande I. 

LXXXIX. Nicolò Benedettino già abate del Mo- 
nistero di s. Pietro di Villanova. Dal 

MCCCXXXII ai MCCCXXXVI. 

XC. Bartolommco Scaligero: ucciso da Ma- 
stino II nel Mcccxxxviii. 

XCI. Matteo Ribaldi. Prima vescovo" di Pa- 
via. Fu solo eletto nel mcccxliii ; es- 
sendovi stata sede vacante. Mori nel 

■ MCCCXLVIU. 

XCll. Pietro di PinOj beneventano. Già ve- 
scovo di Forlì j e di Viterbo. Passò 
dalla sede di Verona àd altra in Fran- 
cia. Dal Mcccxi.viii al mcccxlix 
xeni. Giovanni di Naso, della diocesi mila- 
nese, c Domenicano, già vescovo di 
Melfi. Passò dalla sede di Verona a 
quella di Bologna. Dal mcccxlix al 

MCCCL, 
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Sotto lui eretta d’ ordine di Cangrande 
II la chiesa i di s. MARIA della Vit- 
toria Vecchia^ in memoria della vit- 
toria riportata in quel luogo ( alla por- 
ta di Campo Marzo ) contro il ribello jap. p, SS, 
Fregnanu, Catello naturale. 

XCIV. Pietro Scaliget-o II. Nel 1870 pubbli- 
cò alcune costituzioni. V. N. lxxxviil 
Passò al vescovado di Lodi nel mccc- 



LiJVA.VVlI. 

( Nel i383 aperto lo spedale gratuito de’ 
. pellegrini a s. Jacopo di Galizia) ora 
^ abolito. 'I - , > , . . 

XCV. Jacopo Rossi di, Parma delle principali 
^ famiglie , già vescovo di Ltmi. Ven- 

. . ' ne alla sua innova sede nel mccclxxx- 
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' SSXIOITB III.' 

E'btFICI . 



CAPO I. 

MgBA di CàMCRANPE 1 DELUl ScALA. 

Il maggior dilatamento della città nostra lo 
Snf. p.55.g£ <leye a ■Cmigrandè Ij e fu eseguito negli anni 
McccxxiT, e Mcccxxv. — Dopo quell’epoca si for- 
tificarono bensì' le mura' secondo le mioye 'regole 
dell’architettura militare, e si cambiò forma e si- 
to alle porte’, ma nem si Yariò situazione. 

Cangrande adunque dalla parte sinistra dell’.</- 
a forza di picco, e di scalpello, nel sasso fe- 
P. 11. p. 70 . ce scavare la fossa dalla porta del Vescovo a quel- 
la di s. Giorgio; e vi fece ergere un muro mer- 
lato , fortificando la porta Aurelia ch’era Ticina a 
8 . Zeno in Monte. 

Dalla destra poi prese dentro i borghi della 
porla Rofiolana, e di s. Zeno o de’ Gavi; compren- 
dendovi le attuali contrade della SS. TRINITÀ"^ 
di s. Luta, e di s. Zenone, rinserrando così l’ab- 
bazia in Città , tirando le mura <ìaiì' Adige là vici- 
no, e continuandole a un dipresso al moderno cir- 
condario dall’altro lato ove il fiume lascia Verona. 

In queste mura oltre molle bertesche , o tor- 
rette, v’erano le porte — di s. Massimo quasi ove ora 
quella di s. Zenone\ del Calzerò delta cosi dal no- 
me dell’ architetto quasi dirimpetto alla già chiesa 
di s. Spirito,noT\A distrutta quando si costruì quella 
di s. Sisto del Palio/ e quella di s. Croce di cui ci 
resta ancor qualche traccia non lungi daU’orlo Gazo/a. 
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Cangrande fece altresì quella torre^ ch’è in ^ ^ ^ 

mezo all’ Adige alla catena a s. Zeno. ijil 

La memoria delle mura sopraddette fu scolpita 
in lapida, posta sopra la porta del Calzaro. La 
scrizione è riportata dal Corte ^ e dal Biancolini. 

CAPO II. 



Torre del Caroello, e campana dell’orologio. 



in dal MoccLSiii , anno di gran fasto & P^e- 
rona per le nozze di Cansignorio con Agnesa figlia 
del duca di Durazzoj dicono le nostre croniche es- 
sere stata innalzata in capo alla piazza delle Erbe 
la torre detta , forse dal nome dell' artefice , torre 
del Gardello; sopra cui l’orologio con campana pic- 
cola da principio. Questa torre fu ‘ restaurata nel 
McccLXX ( come dall' iscrizione riportata da’ nostri 
storici, che ancora sussiste ) postavi quella campana 
maggiore, che nel mdcccx fu salvata dal martello 
di chi comperata aveala dal demanio per ispezzarla. 

Fu l’attento ingegnere municipale sig. Giusep- 
pe Barbieri j ed io, che arrivammo in tempo di 
far sospendere la distruzione. Si ebbe ricorso al- 
r autorità superiore , che aggiudicò la campana al 
municipio a cui fu consegnata, e sta a piè della 
scala del consiglio. In uno scritto che in tal occa- 
sione si inviò al Governo, e che io fui eccitato a 
stendere dalla commission dell’ornato, addussi i ti- 
toli per i quali meritava di essere conservata. E fra 
questi: la sua forma; la sua antichità { una delle 
prime che si sieno impiegate ad uso di orologio ) ; 
i bellissimi caratteri gotici in due righe, una da 
destra a sinistra , l’ altra all’ opposto ; il portar in 
fronte l’epoca, il nome di un nostro principe, l’ef- 
figie del nostro santo protettore, alcuni geroglifici ^ 
Tomo II. K 
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Btiim.nij.ed il nome ili maestro Jacopo d jonditore;'^ {orse 
a^‘ 3o4 ‘F*®! Jacopo ili Pondi. padovano^ il quale ac* 
^nèj'cVii quistò a sè ed agli eredi il nome di Orologio ec. ec. 

Questa campana era in origine dentro alla tor- 
re: perchè più sentita fosse, nel mocx, fu collo- 
cata nel cuinignolo, ove restò, come abbiamo det- 
to, hno al MDcccx. L’orologio, uno certo dei primi 
a battaglio , perchè fatto avanti il mccclxx ( nel 
qual anno, e non prima, vide la Francia il suo 
primo sulla torre di Parigi J quasi più non serviva 
per vetustà, quando nel mdcxx venne raggiustato 
sotto la prefettura del Barbarigo; di che fa memo* 
ria scrizione nell' alto della torre , dalla parte che 
guarda il palazzo Maffeij con Utile lapidario, quale 
era comune a quel secolo guasto in siffatte cose. 

CAPO III. 

Castel vecchio e ponte, 

an grande II nella ribellione di Fregnano 
aveva conosciuto vacillante la fede de’ Veronesi. Per 
Sop. p. 56. luogo forte da aspettar soccorsi dal cogna- 

to marchese di Brandeburgo, che stava a Bolzano, 
nel McccLiv pensò di costruire un castello alla de- 
stra dell’ jddigCj con un ponte mirabile lungo pie- 
di veronesi 35o. Castello e ponte furono compiuti 
in tre anni, 'impiegandovi materiali dell’Anfiteatro, 
e lapide antiche; delle quali una preziosa rivide la 
luce ai nostri giorni. Sotto gli archi del ponte , mas- 
sime sotto il minore, vi si vede in più luoghi il 
nionograma di CRISTO. Chi sia stato l’architetto 
s’ignora. Che grande uomo si fosse lo moetra l’ar- 
co maggiore, di una corda senza pari almeno in 
Italia^ appoggiato ad un pilone continuamente ber- 
sagliato dalle onde rapidissime del nostro fiume. • 
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Questo castello fu detto da prima il castello 
di s. Martino al Quaro ( volgarmente Àquaro ); 
ma fabbricandosi dal Visconti il castello di s. Feli-^"^ 
ce prese il nome, e lo ritiene, di Castel vecchio. 

— Fu creduto cbe ivi dai tempi di Carlo Ma- 
gno vi fosse stato altro castello, sulle cui rovine 
fabbricasse lo ScaUgerp; e quindi il nome di Ca- 
stel vecchio; ma cì mancano prove. Vera bensì T. it, 
qualche fabbricato anteriore , ai cui restarono le 
tracce ; siccome è riconoscibile l’ antica porta, detta 
del Morbioj benché murata. 

In una delle sue torri vi fu poi collocato un 
orologio ad uso del collegio militare, ivi fondato 
sotto àe' Veneziani nel 1759; ma nella sommossa 
del MDccxcvii venne rovinato dagli stessi Veronesi 
coi cannoni mal appuntati contro dei Franzesi. La 
torre su cui staya fu atterrata, allorché il castello 
ventre riformato nel wncccx. 

. CAPO IV. . 

Poste suovo ed eltiuc rAnmicaB decu Sgalioem. 



Il Ponte nuovo fino all' anno picccxxxv era di 
legno: non aveva di pietra che le pile fatte da 
Alberto l nei mccxcix. Era tutto ingombrato di ca- p. 
se di legno, quando un orribile incendio, che du* So- 
lò due giorni tutto consumò fino ai fondamenti, 

Nel Mcccxxxvi Mastino II lo ricostruì tutto di paj. 7<. 
pietra; ed allora deve essere stata fatta la strada 
di s. Tommaso Cantuariense ^ tagliando fette di ca- 
se; nelle quali si vedono ancora i muri a sghimbe- 
scio. Fu danneggiato nel* 1429 e rifatto. Nel prin- 
cipio del sepolo XVI minacciava rovina : di fatti Stc. zr. 
cadde, e fu rifatto nel iSag come da lapida ora 
us^ ma che così diceva: 
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Inf. 

ifc. XVIII. 

Sti. III. 
Caji. I. 
Tar. 
XXXII 
XX.\I1I. 

N. XIII. 

u sinistra 
sirW Atrio j 

e 

N.cccci III. 
T.l.(x»5. 



In/. 

Stc. xriiu 
Sci. II. 
Op. VII. 



Scp. p. 5;. 



ANDREA GRITTI PRINCIPE 
(FRANCISCO FOSCARENO PRAE. 

ET HIERONIMO ZANE PRAEFEG. 

AN. SAL. MDXXIX. 

Fu lastricato nel 1606: lapida avanzata dalla torre 
lo atte.sta; ma logoratosi, fa rifatto nel mdccxxvii. 
Per opera d’ un pio militare nel 1786 era stata col- 
locata sulla spalletta destra, di questo ponte l’imagi- 
ne di s. Giovanni NepomucenOj e poi coll’ elemosine 
de’ divoti una bella cappellina nel mdcczi,. Nel md- 
cccii, essendo stato stabilito V di ge per confine tra 
gli sfati della Casa H.' y 4 ustria, e la repubblica cisalpi-. 
na , ponendosi i cancelli di conline sul ponte, il di 
i 3 giugno, quella cappellina venne* atterrata-, e la 
statua del santo trasierita a s. Tommaso. 

Altri edifici innalzarono gli Scaligeri^ che ba- 
sterà accennare. Il Fonie delle Navi, che costò 3 oooo 
fiorini d’oro, con bellissima torre nel mccclxxv; poi 
caduto nel mdcclvii , c tosto rifabbricato. Se ne par- 
lerà a suo luogo. Qui non porrò che le due scri- 
zioni che erano state collocate sopra quella torre 
una in latino, l’altra in versi italiani; ora ambedue 
nel museo. — La strada che dal ponte delle navi 
va al pallone ; nel Mcci.yxxi. — La Villoria vec- 
chia; nel Mcccuv. — Il giardino del* palazzo con 
muraglia merlata; nel mccclxiv. 

Questo giardino come spettante aUa comune 
venne cesso all' Accademia agraria ad uso dell’ orto 
botanico; ma ella ora non lo possiede. 

Presso le mura che dal Crocifisso terminJino 
ai portoni della Bra, fatte nel mccclxx, vi stabiliro- 
no stanze, che servivano e servirono anche in ap- 
presso' -ad uso di militare alloggio, ed. ospitale. — 
Nel 1874 i granari pubblici in Bra. Oltre le ar- 
che di cui sopra. Aggiungausi, fuori di Verona, 
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nmro da Vilìafnmca a Nogarole nel mcccxlt: e prima 
la fortezza di Peschiera nel mcccxxviii: il caste! d’O- 
stiglia nel mccxcvii: t^uel di Torri nel mccclxxxiii: 
quello antichissimo di Soave rinnovato sotto Can- 
signoria e restaurato nel mccclxix; e tanti altri ca- 
stelli, torri, mura, e chiese in tutti i luoghi del 
loro dominio. Da essi pure il fabbricato delle Scar- 
derie o Sgarzerie. In quasi tutte le fabbriche scali- 
gere si può favvisare un tal qual buon gusto , che 
si desidera tante fabbriche posteriori. 



CAPO V. 



CiTTADT.I.LA, ED il.TKI EDIFICI SOTTO ir. VISCONTI. 



N. 



el McccLxxXix il Visconti per tener i Ve- 
ronesi in soggezione, quasi prevedendo l’insurrezio- 
ne che scoppiò r anno susseguente , fece costruire 
la cittadella. Cominciavano le sue mura allft chie- 
sa del Crocifisso ( allora detto s. Fermo di Bra, 
nome poi passato alla chiesa dei Filippini J; segui- 
vano alla porla dei Rofiolij che aveva un ponte 
levatojo sulla fossa, e continuando colle antiche 
mura facevano termine ai Portóni di Bra^ sui qua- 
li davasi comunicazione al Castel vecchio', sicco- 
me si vede nella carta topografica di Verona in 
Saraina. Ad angolo retto proseguivan dirittamente 
fino alla Porta nsiova^ «ostando chiusi gli altri due 
lati, l’orientale Adige ed il meridionale da quel- 
la norzion di mura di Cangrandcj ore poi si tenne 
il bersaglio per i militari fino alla caduta della re- 
pubblica veneta. La porta, che metteva in campa- 
gna era quella di s. Croce j della anche del PaliOj 
perchè là anticamente correvano Bàrberi. L’ inge- 
gner che diresse i lavori della cittadella fu un Do- 
menico Pace. I^el xcccciii il Carrara concesse ai 
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P'eronesij di atterrarla ; il che fu eseguito con Uni-' 
Tcrsal giubilo l'anno seguente il di la di settembre. 
Pure nel mccccxli si vede, che era ritornata ad 
uso di fortezza, e fu scalata da Nicolò Piccinino. 
Nel MDix si nominano le munizioni, eh’ erano nella 
I Rocchetta della Cittadella; e cosi nel mdxxv servi* 

- va a luogo di rifugio militare, ed i capitani abita* 
vano dove poi furono le Dimesse j già casa ilforei- 
!• li, ora P^ela. La fossa del Croc^sso alla Bra fu .so-^ 
'lo riempiuta nel mdxlv' coi materiali^ che ingom» 

' bravano 1 ’ Arena; e la fossa dai Portoni alla porta 
L nuova nel mdlxix. Anche allertando Guicciardino 
scriveva la sua storia (cioè nel i 56 i ) la cittadella 
era luogo considerato come posto milliare ' e di di* 
fesa. 

Opera del Risconti fu anche la Vianuova fat- 
ta nel 1391. In tal occasione si atterrarono alcune 
case fuor d'ordine, che la ingombravano: cosi si 
fece anche a nostri giorni di altre vie. Il selciato 
inaccessibile alle carrozze e ai cavalli nella por-> 
zione che sbocca in Bra è pure opera dei nostri 
giorni. 

Ed al Visconti si deve pure attribuire un no- 
bilissimo ponte al Borghetto in vicinanza del ca- 
stello di Vaneggio. Ponte distrutto nel lyoa. E che 
il Visconti lo avesse eretto si accordarono in affer* ■ 



marlo scrittori contemporanei milanesi e veronési. 

ADomiDA. Che seppur vi fosse stato alcun dubbio, ( motivato 
dalla scoperta di molte medaglie consolari rinve- 
nute nel basamento di detto ponte, come pure dal- 
la sua costruzione, onde lo si avrebbe voluto opera 
romana almeno in gran parte ) se vi fosse stato di- 
co dubbio, tutto nel to^ié, la seguente medaglia. 

Ltit. al inauguratoria, ivi rinvenuta; pubblicata ed illuslra* 
soprallodato Gio: GL Orti. 
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Quel ponte era stato fattp per deviar l'acqna 
del Mincio dalla fortezza di Mantova; e costò più 
di looooo zecchini veneti. 

Devesi pure al Visconti il ristauro del castel 
t. Pietro j come si è accennato di sopra ; l’ incomin- 
ciamento del castel s. Feliccj di cui parlerò nel 
secolo susseguente; ed il condimento delle mura 
celebri da Valeggio a molta distanza. 
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SECOLO DECIMOQXJINTO 
SsZIOlfB I. 

AVVENIMENTI 



CAPO I. 

Fbakcesco pa Carilaba padrone di Verona.' 

, Il Visconti, signore dì gran parte òì Italia, pen- 
sara di farsene coronar re, quando fu prevenuto 
da morte. Al figliuolo minore Filippo-Maria lasciò 
Verona con altre città. Ma Francesco da Carrara, 
con . pretesto di voler rimettere nell’ avito dominio 
Guglielmo delia Scala figliuolo naturale di Cangran^ 
de II, mosse guerra al nuovo , padron di Verona; 
e coir armata si portò sotto le mura della nostra 
città. Ne era governatore per lo Visconti un Ugo- 
lino Biancardo. Di pochi giorni fu la resistenza; ed 
il sahbato diciannove aprile alle due della notte en- 
trarono i • Carraresi, ajutati dal popolo che grida- 
va: Evviva la Scala. Di fatti la clomenica seguente 
fu dichiarato padrone di Verona il detto Gugliel- 
mo: ma la di lui signoria non durò che una not- 
te, e fu trovato morto di veleno; somministratogli, 
come ognuno pensò, dal Carrara, che per sedar 
il tumulto del popolo fece proclamare padroni di 
Verona Antonio e Brunoro della Scala ngliuoli del 
defunto. Poco dominarono anche questi; ed il Car- 
rara adducendo pretesti lì fece imprigionare: facen- 
dosi egli proclamare padrone di Verona al capitel- 
lo di piazza secondo Tantico costiune; e calmando il 
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popolo, con far giungere opportune mille carra ^i bia- 
de , dono non piccolo nelT orrida fame che si pati- 
va in quell’anno. 

Gli Scaligeri erano stati ascritti alla nobiltà 
veneta. Desiderio di vendicarli, e più quello di u- ■ecce», 
miliar il Carrara, mosse i Veneziani a fargli guer- 
ra; e con essi ancora alleossi il Gonzaga di Man- 
tova. Bastò questo, perchè i Veronesi ^ che odiava- 
no il traditore, prendessero le armi il di a3 giugno, 
introducessero i Veneti per la porta del vescovo , e 
costringessero il figliuolo del Carrara a ritirarsi ia ' 
Castel-vecchio, da dove il terzo giorno fuggi. 

CAPO IL 



I VxaONKSI SI oàltNO AI Vkncziaxi. 



òn valse al giovane Carrara 1’ essere fug» 
gito, poiché conosciuto da» villani, e preso, fu ri- 
condotto in città; da dove sotto buona guardia fu 
mandato a Venezia. 

Colla caduta di Verona caddero poi le altre 
terre del Carrarese; fra le quali MonseUcCj dove 
erano in carcere Antonio c Jìrunoro della Scala. 
Pensavano questi di riaver il dominio della nostra 
città; ma già i Veronesi s’ erano, almeno in appa- 
renza, volontàriamente sottomessi ai Veneziani ^ ed 
il giorno cinque luglio aveano inviato quaranta cit-* SahtU. 
ladini vestiti di bianco a presentare, alla capitale, le n». 11 . 
insegnò della città, ed a prestar giuramento. ut. vtu. 

Quegli ultimi Scaligeri^ trovato ne’ Veneti non 
protettori, ma persecutori, furono costretti perciò 
ad abbandonare \' Italia. Vi ritornarono bensì per 
tentar replic{itamente di sollevare Verona; ma ad 
. onta dei soecprsi del re d’ Ungheria, dai loro sforzi ■cecei*. 

Tomo il. ‘ L 
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A»M(i.c, impotenli non oUennero che il bando perpetuo da- 
■'*“**"• gli stati veneti con peni! capitale; ed alcuni P^e~ 
^ , ronesi, che avevano procurato di secondarli , col- 
P.if p.5». r esUio o colla morte pagarono la pena della loro 
' imprudenza. 

Quegli Scaligeri finché vissero, continuarono 
Li^Tìv ® intitolarsi principi; e nel 1417 fra quelli che guar- 
-fi. ' davano a Costanza il conclave si trova Brunoro si- 
gnor di Verona. 

Allo stato torbido, in cui era stata Verona ne- 
gli ultimi anni del secolo antecedente, e nei primi 
di questo, successe a poco a poco uno stato tran- 
quillo. I privilegi della città vennero sanciti nella 
cosi detta Bolla d" oro, che venne nnita all' ultima 
Sop, 87. compilazione degli statuti; stampati la prima volta 
in. Vicenza nel 147^. Un podestà ed un capitano 
veneti aveano l’ alto reggimento nel civile e nel mi- 
litare; nel resto gli uffici, il consiglio, la giudica- 
Dissert! tura , Continuarono come ne’ primi tempi , sì nella 
città, che nel territorio; a riserva di Cologna, stac- 
T. c®ta • dal veronese , e unita al Dogado. 
p»g. I. Fu in quei giorni, in cui Verona respirava 
delle passate vicende, che passò e vi fu accolto 
NccccwT. con tutta onorcvolezza il pontefice Giovanni XXIII ^ 
che andava a Costanza al concilio; nel qual fu poi 
detronizato, 

CAPO III. 

« 

YeRONA SORPRESA DA NiCOLÒ PiCENINO. 

accce- lia pace di cui godevano i Veronesi sotto i 
Maix. Verieziajù fu interrotta dalla guerra, che questi eb- 
bero contro il duca di Milano. 

Ai Veneziani si erano uniti i Fiorentini e Ge- 
novesi, il signor di Ferrara, ed il pontefice; per 
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lo che questa lega 'prese il nome di sacra. Al du- 
ca di Milano si collegò il Gonzaga ^ e Nicolò Pi- 
eenino o Piccinino ^ uomo ardito e di saper milita- 
re, comandava l’armata nemica; mentre l’armata 
veneta era capitanata da Francesco Sforza non men 
famoso nell’ armi. 

Sneoessero vari fatti con varia fortuna; ma ciò 
che diede molto da dire fu l’ occupazione improv- 
visa di Verona: eseguita di notte Buia dal Piceni- 
no col dare la scalata alla cittadella; dopo del quale 
entrò colla sua truppa il Gonzaga j a cui doveva 
essere dato il dominio sulla nostra città, ed il quale 
fu di fatti subito dai soldati acclamato signor di 
V erona. 

Ognuno può immaginarsi la confusione di quel- 
la notte invernale che precedette il dì 17 novem- 
bre: tanto più che i soldati entrati per la porta 
Rofiolana si erano messi a dare il sacco ad alcune 
case, fra le quali a quella di abitazione della fami- 
glia del famoso Gattamelata; eh’ era prima di Lui- 
gi dal Verme ^ a cui come fuggiasco era stata con- 
iiscata dai Veneziani j e donata al detto Gattame- 
lata. Questa è la casa in faccia a s. Pietro Jnear- 
narioj che dopo essere stata della famiglia da Mori- 
te passò alla famiglia Maffei; e che aveva d’ in- 
torno alcuni muricciuoli. 

Se ri Gonzaga j pregato da Antonio Maggio 
nostro jureconsulto, non avesse impedito il saccheg- 
gio, Verona era a mal partito. Ma furono chiamati 
i soldati sotto le bandiere, e condotti contro i ca- 
stelli, dove si erano ricoverate le truppe venete. 

Ed ecco il terzo o quarto giorno giungere Fran- 
cesco Sforza^ passati monti e vie disastrose. Pene- 
, trato col soccorso in castello s. Felice e dentro la 
porta del vescovo, ajutato dai cittadini, costrinse i 
nemici a ritirarsi: fattine prigionieri più di due 
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oltre tanti altri cadati neW Adige nel rom- 
BiitìotK persi dalla calca il ponte nuovo. Di questo fatto 
preziosa notizia si à nella dedica che Guarino fé» 
p. cviiL ce del suo Strabone, Venet. 

CAPO IV. 

Prodigio chi si vuole atveeuto ih Veroha. 

CjTrande fu l'allegrezza del popolo veronese, 
allorché la mattina dei ao novembre si trovò libe* 
rato, quando meno lo sperava; e -maggior divenne 
quando dopo alcuni mesi si pubblicò la pace; con 
cui Peschiera j Legnago, ed altri luoghi forti del 
veronese, tornavano a far parte della provincia. 
MccccxLi. _ Durante la guerra ( la quale fu poi seguita da 
micidial pestilenza che durò più mesi ) lo Zaga- 
ta, che scrisse del i4^4> racconta avvenuto il prò* 
digio di tre Croci apparse nell’ aria, nell’atto che 
si spiegavano gli stendardi della lega dopo detta la 
Messa nella chiesa di s. Giorgio presso i domeni- 
Biancoi. cani. Ora s. Pietro martire nel Liceo. Ad onta che 
T^Mi. fede non meritasi quell’autore, non farò 

p«|. 137. difficoltà di credere succeduta una qualche meteo* 
ra che abbia dato motivo a quella voce. Niun al* 
tro scrittore però, che mi sia noto ne parlò. Solo 
fu conservata memoria di ciò in un atto autentico, 
che si trova nell’ archivio di Brescia. Trattandosi 
di cosa inedita, ed interessante la storia di quei 
tempi credo bene d' inserirlo in copia conforme in 
questo Compendio, nuli' altro restandoci da dire del 
secolo XV. 
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In Registro Provisiónum Magnifici Comimis 
Brucia ad fol. LIX, inter cetera reperitur. 

Dominvs Jésus 

Die X mensis Madii MCCCCXLI. 



An^Q.C. 

MCCCCXLr* 



orwocatis et congregatis infrascriptis Z). Z>. 
'Abbate et Xncianis negotiis Communis Brixias Pra~ 
sidentibus etc. de mandato et in presentia Magnifi- 
ci Potestatis Brixiae, et in Cancellaria Communis ^ 
sono botti campana more et loco sol\tis prò inj'ra- 
scriptis specialiter peragendis. 



Nomina quorum etc- 
Omissis etc- 

Jtem scientes quod omnis victoria de Cesio est 
et sentientes quod die proximo iUustris comes Ru- 
sinus est monitor ^ ita ut veniatj ae perveniat Bri- 
xiensibus, ut suum progressum_, et exitum feliciter 
progrediatur j et quot etiam a fide dignis multis 
fuit scriptum etc. Cum signum Sancta Crvcis ap- 
paruerit in aere super Verona in sub quadam ne- 
bula albissima ac in grandi quantitate in directè su- 
per altare et ecclesiamj in qua celebrabatur Missa 
et benedictio vexilli beatissimi domini Papa:, Sere- 
nissimi domimi nostri j illustrium Florentinorum, ac 
Januentium, et totius Sacra Liga; ac etiam ipsius 
domini comitiSj quod dicit firma stetit ab elevationt' 
Sanctissimi Corporis Cbristì usque quo Missa com- 
pleta fuit, ex quo in Venetiis ac Veronae facta fue- 
runt processiones solemnes, et ordinatum, atque san- 
citum, quod perpetuo' fiant tales processiones ad ho- 
norem Sanctissima Crvcis, perpetuamque memo- 
riam talis et tanti Signi, in non minoris quam fue-. 
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\AnMG.C. rit magni Coostantinij et hoc in die Jesti Sanctce 
■ceccxi.». Crvcìs III Mensis Madii ^ quod celebrabitur et 
sequi volentes rituSj et ordines illustrissimi dominiij 
maxime quod Dei Omnipotentis honorem inspice- 
rentj providere ^ et ordinare auctoritate et coiisensu . 
predati domini potestatisj qud die dominica proxi- 
me JiUura fiat processio a Domo usque ad ecclesiam 
quam noviter fabricavit et fabricat reverendus do- 
minus Abbas De-Verziano in Burgo S. Nazari!, in 
domibus monasterii De-Verziano ad honorem et sub 
titillo S. Crucis; et quod omni et singulo anno fiat 
processio ut supra, quam solemnius fieri possit per 
Clerum et populum in die S. Crucis : et ut res or- 
ditum sortiatur effectum eligerunt infrascriptos ci~ 
vesj qui ordinent et prcecipiant etc. et ad effectum 
redigant provisionem et processionem antedictam. 
Nomina quorum sunt. 

D. Jacobiis de Cuchis, 

Joannes de Bornado. 

Astulphus de Porcelagis. 

Franciscus de Malvetiis. 

OmissU etc. 

Die quartà mensis Septembrìs MDCCCX. 

Quibuscumque etc. allestor ego infrascriptus 
Archivista Magnifici Communis Brtxix, sicuti in 
prtcfala provisione et consilio ad folium LIX extra- 
xissa de verbo ad eerÒMTO pra;fatum Miraculum, ita 
relatum ab illustri comite Rusino ut supra. In quo- 



Ego C. Christoni Presbyter 
Archivista me subscripsi. 



rum fidem etc. 



u s. 

MomCl^AUTA* 
DI fiREtCIA 
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SBzioys II. 

LETTERATURA 

CAPO I. 

C C A R I H O. 



SasU il nome di Guarino per illustrare il Bominh 
suo secolo j non che la sua patria; e si è reso ^-OtCuarin» 
demerito chi negli ultimi tempi pubblicò le memo- T. 3. 
rie di questo ristorator delle lettere. Nato nel 1370 
si portò fin dai primi anni in Grecia a studiarvi le 
lingue., e le scienze, sotto la disciplina di Emanuel 
Crisoloroj che in propria casa lo accolse. Di là ri- 
tornò con soprannome di Rettorico, e di Oratore j Sapitm, 
e primo degli Italiani in Italia aprì pubblica seno- 
la di Greco. Infiniti ebbe scolari ( fra i (mali Lo- 
dovico Cetidrata di lui congiunto, a cui dobbiamo 
il Giuseppe Flavio Edit. veron. } ; e potè con onore C* V. 
complimentar in greco l’ Imperador Paleologo pas- ^ ^ 
salo per Verona nel i 424 > ® ciò a nome della cit- p.‘7g] 
là, che si servì spesso di Guarino in varie incum- > 4 > 
benze. 

Stipendiato in patria fin dal i 4 ao, qual SI fos- Qaerinù 
se il motivo si licenziò, e andò ramingo a Vene- 
ziUj a Romoj a Firenze ^ Padova ^ Bologna Tren- p. 359. 
tOj, e (pialche altra città, per. tutto insegnando. — 
Ripatriò, ma l’invidia, e la peste, lo fecero nel 1429 ««mini 
passar a Ferrara^ ben accoltovi da Nicolò 7//T.I. p.»s. 
i\' EstCj, che lo volle maestro di suo figliuolo natu- 
rale Lionello. Ed ivi mori in età di anni novanta; 
e fu onorificamente sepolto presso i Carmelitani, p. aio. 
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r anno 1460 nella chiesa di s. Paolo. Interpreti 
iscrizioni: commentò autori classici, frugò nei co- 
dici, e lavorò molto in traduzione dalla lingua gre- 
ca alla latina. Ci resta la Geografia di Stvahone 
fatta per commes.sione di Nicolò V, che regalò ge- 
nerosamente il traduttore. Cosi tradotte ci restano 
più vite di Plutarco; altre fatte da lui: molte poesie; 
e le istituzioni grammaticali dirette al figliuolo Gi~ 
rolamOj uomo di lettere ancor lui. Le quali istitu- 
zioni stampate a Verona nel 1487 da Paolo Fri- 
denberger servirono poi di esemplare a quante gram- 
matiche in latino si fecero; siccome esemplare di 
grammatica latina scritta in volgare si fu la raris- 
sima stampata in Verona per maestro Stefano Ni- 
colini j e Fratelli da Sabio nel mdxxix. In 8. Le 
sue epistole, e le orazioni fatte, massime per Ve- 
ronesij o in arrivo o partenza di rappresentanti ve- 
neti in Verona j se si dessero alla luce, servirebbe- 
ro assaissimo alla nostra storia. 

Ebbe per erede della sua fama il figliuolo Ba- 
tista , fra tanti altri figliuoli ( di cui lo fe’ padre 
Taddea Cendrata veronese ) 1 ' ultimo. E questo Ba- 
tista ( editore primo di Servio sopra Virgilio nel 
1471 ) fu avolo dell'autore del Pastor fido. 

Dobbiamo al nostro Guarini la pubblicazione 
delle opere di s. Zeno, 



CAPO II. 



Isotta Nogarola, ed altre letterate. 



A sotta Nogarola la maraviglia delle donne del 
suo tempo , fu filosofessa , teologhessa , e ’ dotta in 
ogni maniera di scienza. Per attendere alle lettere 
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Tolte restar nubile nella casa patema. Guarino, Mal- nomini 
teo Bosso j Ermolao Barbaro, il Cardinal Niceno^ ^ 
i pontefici Nicolò V e Pio //, e tutti i saggi di eT.ii.’p.6^ 
quel secolo illuminato si vantarono di trattarla, o 
conversando o con epistolare commercio. Mario 
Fileljo scrisse in versi la di lei vita ; e tanti altri 
poeti ne celebrarono le lodi. Scrisse essa il bellis- p.“ng. ’ 
simo dialogo: Chi più peccasse Adamo od Èva; e, m 
come è ragionevole, difende il proprio sesso. Èstam- T.ii.p.96. 

S alo presso Aldo i563 in 4» unito ad alcuni versi 
ella stessa: De Laudibus Cyanei ruris. Altre ope- Tiratele, 
re in prosa ed in verso si ànno MS. nella biblio- 
teca ambrosiana e nella nostra capitolare. Massime 
nello scriver lettere, fu singolare. Sulla di lei età. 
e sull’anno della sua morte non vanno d’accordo Temmai.i 
i moderni. Di essa parla con onore Thomas nel suo 
Essai sur les femmes. Feerici 

Fu sua sorella la celebrata Ginevra; di cui si «c. 
ùilno lettere dottissime, e maritata in Gambara. Si 
aggiungano a queste Nogarole altre non men cele- 
brate, Laura moglie del doge Trono ^ ed Angela 
moglie del co: d’ Arco^ ed un Antonia. 

Laura Brenzoni maritata in Schioppo poetessa, 
celebrata da Dante fu famosa anche fuor di pa- 
tria ; ed un altra Brenzoni per nome Angela ^ fatta 
nota da medaglia di gran modulo e lavorata assai 
bene, con caratteri passabilmente rotondi, che si 
trova nella traduzion di Cornelio stampato in Fero- 
na nel 1732. In quella nel diritto ( coll’ epigrafe 
Angela. Brenzona. Feroneìtsis. yx. Lfcae. Bys. 

Veh. ) v’ è il busto di donna attempata e severa , 
con capelli aggroppati, e treccie legate e ritenute 
con ispdloni, e l’ orecchio senza giojello. — Nel ro- 
vescio vi si vede un cane coi pie’ di dietro ritti, e 



quei dinanzi appoggiati sopra un osso, e col capo 
di guardar verso il cielo un angiolo 
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che à un libro nella sinistra, di cui mostra il det* 
tato colla destra. Sotto il cane t’ è il millesimo 
1524, una cifra, e Setember 27 ; e l'epigrafe Joam- 
REs Maria Pomedelts Vilafrancor. vero». F. 

_ '.j, jj Di questo Giammaria Pomedello ^ che fu anche 
T. I. scultore, pittore, ed orefice si trovano in bronzo 
p. *36. alcune altre medaglie. 

Aggiungansi vissute in varie epoche Aquiìina 
Carle Chiodo Prandina poetessa in italiano; Caterina 
i/A Pellegrini , maritata in Nogarola, di cui si ànno 
T. II. sonetti; Ersilia Spolverini j di cui versi in latino, 
p»j- gj jjj italiano; Paolina dalla Torre j o Cornelia 
dalla Torre ( di cui il Bosso ^ Oratio I contra lu- 
xum fteminarum J; Giulia Palazzoloj che scrisse in 
prosa e rime; Veneranda Bragadina Cavalli-, e Cas- 
sandra Sagramosi. Oltre queste nominate dal AfaJ- 
.Stanco/int aggiunge s. Caterina detta da Bolo- 
l>. i55. gtia, ma che si vuol nata in Verona ed educata a 
tf y, Ferrara, e della quale scritti restano autografi. Ed 
P*g. 355. il Carli fa parola di Polissena ' Grimalda , che si 
Sap. p. 83. esercitò nelle belle lettere , e fece argomento di un 
suo poema Francesco Sforza, e la di lui consorte 
Bianca Visconti: il MS. del qual poema è nella 
bildioteca di Firenze. Ed il Federici nomina per 
£/og. T.l. dottissima un'altra Isotta Nogarola Pindemonte sep- 
P’S- 73- pellita con onorifica iscrizione in s. Anastasia, ed 
una Cecilia Brusasorzi sorella di Felice, e figliuola 
di Domenico, ed alcune altre moderne, da poiché 
Bojmmi non ne mancarono mai. Anche la madre del Gua- 
T. I. p. I. rino, benché non abbia lasciato alcuno scritto me- 
rita di essere nominata fra le donne letterate di 
Verona, siccome quella che insegnò i primi ele- 
menti al figlio, che diventò poi si grande uomo; il 
quale si vanta di averla avuta a prima maestra. 

Il Mazzucheli parla anche di una Cornelia 
v^wco/i vivente nel i55o, che diede opera a sacri 
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studi, e che compose alcune opere molto lodate. 'Btancij. 
Ed il Masini nella sua Bologna perlustrata nomina 
Elena Agli veronese. Ed il F errori j Caliope Frat- ^ 
ta. Nelle Osservazioni Letterarie si nomina l’ Ejler ‘‘gjf 
Tragedia di Francesca Manzoni, stampata in Ve- 
rona presso Tumerman ( nel 1733 ) e si aggiunge: T. V. 
Questa signora fa grande onor al suo sesso. È ella 
veronese? NB. Qui non àn luogo le viventi. 

CAPO III. 



Faa Giocondo. 



< (Giovanni Giocondo uomo universale fu pri- 
ma domenicano, poi sacerdote secolare, e per ul- 
timo francescano. 

Del di lui -merito letterario fan prova, più che 
tante testimonianze dei dotti contemporanei che lo 
alzarono alle stelle, la sua raccolta d’iscrizioni già 
ammirata da Panvinio e Grutero^ e le accuratissi- 
me edizioni che da lui corrette ;ed illustrate si am- 
mirano di Frontino j Cesare j Plinio il Giuniorej 
Giulio Ossequente, Vittore, M. Catone, ecc. , ma 
soprattutto il Vitruvio, la cui comparsa in fol. mdxi 
Venez. fece dimenticare tutte le edizioni antece- 
denti. 

Per la sua perizia poi nell' architettura sì ci- 
vile che militare venne ricercato a Venezia a far- 
vi il fondaco dei Tedeschi ed altri edifici, e a sal- 
var la laguna eh’ era per essere impedita dalla ghia- 
ia della Brenta: passato poi a Trevigi a fortihear, 
come fece, quella città, ed a regolare la Piave. In 
V enezia fu uno dei soci dell’ accademia Aldina, ove 
non potevasi parlare che in Greco. Venne chiamato 
in Francia, ove si può dire che portò la buona 
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architettura; ed a Parigi ancora sussistono dne pon- 
ti che egli fece sulla Sennoj opera celebrata dal.. 
Sannazaro, Temanza però non crede Giocondo au- 
tore che di un sólo ponte. Andò a Roma per so- 
pravvegliar col gran Rafaele alla costruzione, lascia- 
ta imperfetta da Bramante j del tempio principale 
della cristianità. 

Lavorò anche in patria, e suggerì ripari al pon- 
te della pietra, che rovinava, architettò la porta 
del vescovato e la loggia del consiglio nella piaz- 
za dei signori, ed altri edifici. 

Nato prima della metà di questo secolo mori 
vecchissimo nel secolo susseguente. L’ anno della 
sua morte non fu del mdix come alcuno opinò; im- 
perciocché .del MDXiii egli era certo vivo quando 
lece ristampar in Firenze dal Giunta il suo Vitrur 
vio: nella dedica del quale a Giuliano De-Medici 
à queste parole; Felix etto et bene valeas vetuU 
tui Jocundi memor. Protrasse anzi la vita sino al 
iSig; e gli ultimi giorni della sua vecchiaja si cre- 
de che li abbia passati a Soave negli esercizi di 
religione. Lasciò inedita la raccolta, compilata nel 
1494 1 <li di due mila iscrizioni antiche alle 
quali premise una lettera dedicatoria al vescovo 
mantovano Lodovico Agnelliyxn cui deplora il guasto 
delle cose antiche. Questa dedica fu stampata dal 
Gori, Il resto inedito è nella capitolare. Si noti che 
Agostini à so.spetta la fede di Giocondo in materia 
di lapide: credasi calunnia. 

Fiori contemporaneo a lui il celebre nelle opere 
in tarsia fra Giovanni monaco olivetano: e famoso 
nei lavori in marmo Antonio Rizzo o Riccio j o col 
grecismo usato allora Crispo; da non confondersi 
con Andrea Crispo padovano. 
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CAPO iV. 

ClOVANNI PaNTKO so ALTRI. 

(Giovanni Antonio PonteOt medià de plebe 
creatusj come egli canta di sè medesimo fu profes- 
sore a Padova^ canonico a Trevigi, e vicario del 
vescovo di Belluno. È autor di varie opere, fra le 
altre de Laudibus Verona ^ e dei Bagni di Caldie- 
ro. Ebbe ad amici i primi letterati di quel secolo, 
ed in patria valorosi discepoli, i quali nel mcccc- 
LRXxiv nella piazza àe' Signori tennero un'accade- 
mia in onor del maestro: il più antico esempio di 
si fatte funzioni. L’accademia si compiè coll’ essere 
stato il Pànico coronato Poeta per mano del podestà 
Francesco Diedo, uno anche questi dei suoi sco- 
lari. In un rarissimo libro stampato in Verona l’ an- 
no medesimo col titolo Actio Panthea se ne trova 
la relazione, per opera di un altro suo discepolo 
Jacopo Giuliari. 

Ottenne pure l’alloro poetico Leonardo Mon- 
tagna che scrisse in lode delle donne illustri; e a 
cui diresse alcune lettere Ermolao Barbaro. E poe- 
ta cesareo fu Tobia dal Borgo. 

Ebbero fama lo stesso secolo, PaolOj Timoteo t 
e Celso Majfei, Marco Rizzano ^ e più di tutti Matr 
teo Bosso j tutti lateranensi. 

Gaspare da Verona^ che scrisse la vita di Nico- 
lò V pubblicata dall'abate Marini: fu un de’ maestri 
di Aldo in Roma: vien nominato anche da Renouard. 

Leonardo Nogarola fratello d'Isotta. — Agostino 
Maffei a cui tu dedicato il Cicerone, Epistola ad 
Brutum ec. Roma mccccxc. 

Felice Fendano, uno dei primi che desse ma- 
no allo studio delle lapide antiche: le prefazioni 
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FihIi. Arti di una sua opera in proposito, che restò MS. e 
"ÌqjJ; Yji!' eh’ è dedicata al Mantegna, faiono stampate dal 
Majfei. 

Alessandro Benedetti di Legnago, medico. Di 
lui si à alle stampe: Diaria de Bello Carolino Ven. 
1496, una delle più rare edizioni di Aldo. Comin- 
cia da alcuni versi di Quinzio Emiliano; poi dedica 
Alexandek Besedictvs veronensis pmysicvs. 

AvGVSTinO Barbadico illvstrissimo venetorvm principi. 
S. PERPETVAM Diclx. 

In fine f^enetiis duodecimo Kalendas apriles. Anno 
Minio. In quest’opera si nominano alcuni Veronesi 
che facean parte dell' armata veneta. 

Bartolommeo Cipolla giureconsulto; e Giomn~ 
ni Arcnlann medico. 

„ , . . Jacopo Malatesta maestro degli accoliti: lasciò 
T.L parecchie orazioni. 

53. Dionisio Calderinij uno dei primi a spiegare i 
classici. Nacque a Torri sul lago e mori a Roma 
nel MccccLxxvii, dove sopravvegliaTa alla correzio- 
ne delle prime stampe romane. 

Giovan-Francesco Burana, che collo studio 
deU’ ebraico si fe' strada all’arabo, ed espose 
roe ecc.,* ed Antonio Beccaria grecista. 

Batista Bevilactfua , scrisse la storia delle sue 
^l\ ì! campagne guerresche. — Antonio Partenio Lazize\ 
ji. 4 S 5 . di cui si à un panegirico m versi in Laudem V ero~ 
ncBj ed altre opere. 

BiiiSmith. Giorgio Sommariva poeta; ed Accio Zucco che 
mise le favole di Esopo in tanti sonetti: e mol- 
p* 8 - °'i’ poeti, giureconsulti, medici, e grecisti; di- 

Mattac. scepoli di Goarino. 

T.^i. P.^i. Nominiamo anche il Comaj benché non ve- 
' ronese, per avere scritto la sua cronaca di Verona, 
(in roze ottave, ma che pur interessano) nel necce- 

LUVII. 
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Ed abbia luogo anche Vettore Pisano det- Càognv 
to il Pisanello, da non confondersi con un Andrea j 
da PisOj detto pur Pisanello. Il nostro fu lodato 
dal Biondo e Guarino^ siccome uno dei rislaurato- 
ri delle belle arti in Italia, fiori nella prima me- 
tà del secolo. Così Girolamo dai Libri, così detto Za». T.i». 
dalle miniature cotanto celebri nei libri stampati e P'S' * 99 - 
MSS. Nacque nel 1473 da Francesco ]>ur bravo 
miniatore. Èd il sopraddetto F'rancesco Bitrana fu 
anche intelligente eli musica, di cui nel i4o4 tra- Satin. 
duzione di Aristide Quintiliano uno de’ sette auto- ij,""*'' 
ri greci che àn trattato di. musica- r- 1&4. 

CAPO V. 

Tipografia Verosese. 



Il Corte fa introduttor della stampa in Italia 
nel MccccLViii un certo Nicolò Lenzon. Moscardo 
copiò il Corte parola per parola. Biancolini nggiun- 
se di più che questo Nicolò in queU’ànno portò l’iiso p.'fL p. sci 
della stampa in Verona; e Carli con errori uniti 
di stampa, di critica, e di citazione, racconta la co- 
sa così: « Scrive il nostro Dalia-Corte ( Lib. XV. ) 
u che nel i 45 a fu portalo in questa città l’Uso del- 
» la stampa da Nicolò Lenzon Tedesco. ■ Proba- 
bilmente il MS. del Corte morto prima della pub- 
blicazione della sua opera aveva avuto Nicolò Jen- 
son eh’ è certo un de’ priiUi che stampò in Italia, 
ma non in Verona: cosa non mai sognata, nè da 



Corte, nè da Moscardo. 

È probabilissimo, che il primo ad introdurre 
quest’arte fra noi sia stato un nostro cittadino Gio- 
vanni figliuolo di un Nicolò Medico, cóme dalla 
sottoscrizione del secondo in serie dei libri stampati 
in Verona-^ dei quali qui diamo il catalogo. 



Panar tc. 



Digiti, od by Googlc 



g6 PASTS II. SECOLO xr. skeioue i. 

reJU I. La Batrocomiomachia di Omero tradotta ia ter- 
Mmchand.^^ rima da Giorgio Sommariva. In’ fine: 

In Verona die xv januarii mcccclxx. In 8 .® 
yer. III. Forse per essere stata cominciata questa edi* 
vili, zione nel mcccclxix si spacciò da alcuni come di 
quell’anno. — Sul Plinio^ che si vuole stampato in 
Smp. T. I. Verona nel mcccclxviii , vedi là dove si parlò di 
P*S- 3®- queir autore. 

Il Sommariva vidi anche denominalo Somma' 
ripa, Summoriva^ o Summoripa. 

II. Roberti Vallurir. de re militari Liber. In fine. 



/o/l. ex Verona oriimdus: Nicolai c/r agite me- 
dici Jilius: artis impressori^ mag.: hunc de re mi- 
Btiiin. litari librum elegantissimum : litteris et JtguraUs 
T**nf signis sua in patria primus impressit anno mcccc- 
!>»*• »»7- Lxxii fig. in tol. A’ hellissiine figure intagliate in 
legno; che, con non troppa esattezza da qualche 
biografo, si chiamano rami. Se ne à un saggio nel 
catalogo della Biblioteca Spencer. 

Nella biblioteca di Modano ò veduto un MS. 
die par che abbia servito di autografo a questa 
edizione correttissima, ristampata nel mgccclxxxiii. 
Pij. CXX. dedica dell' autore al Malatesta si può anche 
veder nelle Biblioth. Smith. Parlano di questa edi- 
T. IV. zione, Biblioth. Spencer j De-Bure, Gaignatj La 
p*g. 4<- Vallierej Maittairej e Panzer, che la considerano 
una delle più magnifiche edizioni. Coiitincia: Elen- 
chus et Index rerum milUarium ec. L’ Elenco oc- 
cupa sette pagine, o tre fogli e mezo; il rovescio 
del quarto è bianco; e cosi i due seguenti. Al set- 
timo v’è la dedica dell’autore: Credo .eejuidem nec 
sum nescius ec. Questa dedica occupa quattro pa- 
gine. Segue il lesto senza segnature, paginatura ec- 
La pagina à linee 3 7 . La prima figura comincia al 
foglio a 5 . In fine versi diretti a Valturio, comin- 
ciano; Vulturi nostra princeps cultissime lingua ec. 
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Nella biblioteca Spencer si crede autore delle 
figure il nostro Matteo Pasti. 

Carli mette come stampati quest' anno venti- f. vi*^ 

S iiattro sonetti di Giannantonio Romanello. La ere- *’**' ^' ' *‘ 
0 quella edizione che porrò più abbasso, senza P«s. los. 

. ^ Nura. XK. 

nota (1 anno. 

Egli vuole pure stampato in Verona il Danto 
che à in fine: — Explicit liber Dantis impressum 
a Magistro Federico veronensi mcccclxxii. 

Si sa questo Federico avere stampato fuori di 
patria. 

111. « Trattato alla Creatura molto utile et and 
» necessario, cioè delia scientia et arte de ben mo- 
li rire, et bea finire la vita sua. » Opera di Dome- 
nico Capranica cardinale e vescovo di Fermo. In 
fine. Ir Verona mcccclxxii. In 4* 

IV. L’ Esopo del Somma Campagna. ( Sammacam- 
panece. ) In 4- figurato. 

Ili vece di Summa Campanetè qualche copia à 
S ummacampance 

Con giunte fu ristampato pur con figure in 
Venezia mccccxc, mccocxciii, mogccxcvii, mccccxcix, 
e MDii, con titolo Esopo bistoriado. 

Questa rara edizione comincia con questo so- 
netto: 

> Sappi ch‘io son Esopo, e tu lettore Maittaire, 

Il A cui li detti miei di legger piace 
a Già latino e vulgar fui fallace 
1 ) E mendoso per colpa del scrittore. 

» Hora son stato in man di correttore 

B Che in latino e vulgar con mia gran pacè 
u Esser me fa: come già fui: verace 
B Esopo, et Àccio Zucche translatore. 

1» Le cose che a' fanciulli et ignoranti 

M Vano per man: soglion perder sua forma ■ 

» E mutar spesse volte sm sembianti. 

Temo It, N 



OrUndi t 
Orig, 
P*|. i4& 
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» Vion poi chi per pietà quelle riforma 
>* Reducendole a quel , eh’ erano innanti. 
u Ond' io corretto son sotto tal nonna 
» Da Gioanni Alvise e da compagni sui 
» Con diligentia bene impresso fui. j» 

Aesopus fueram d^ormìs! non satìs istud! 

Ad lasanuin staoam sordidus atcjue tacer, 

Hic cartam, hic numeros laniaueratl arte resartus 
Nane docta, metuo non pi per, uncta, garum. 
Me lego, nec ludo libi sit mea fabula lector 
f^tiliter salibus seria mixta dabit. 

Segue dopo la prima pagina: 

ACCII ZVCHI SVMMA 
CAMPANEAE 

VERONENSIS VIRI ERVDITISSIMI 
IN AESOPI FABVLAS 
INTERPRETATIO PER 
RHYTHMOS IN 
LIBELLVM ZVCHARI- 
NVM INSCRIPTVM 
CONTEXTA FOE- 
LICITER INCIPIT 

In fine Jmpressum V erona die xxri irmi mccccixxix. 

Vi si aggiunge I'Avb Maria ( in versi ) fatto 
PER lo anteditto Accio; e prima: Cancionetta: co- 
minciante ; 

a Volume mio quel poco d’argumento » ecc. 
Parla di questa rarissima edizione la bibliote- 
ca Spencer e Panzer nei suoi annali tipografici. 

È la più antica che si conosca delle edizioni 
di Esopo. 

V. Il Giuseppe Ebreo, confuso con Egesippo. 

Al foglio a I. comincia 
» Josephi Machacia Jilii Hebroei gener. Sacer^ 
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dotis ex Hierosoljrmìs de Bello judaico; e al fogl.A. 
De Antiquitate Judceorum cantra Appionem Gram- 
maticum Alexandrinum. In fine: Jmpressum in in- 
clita civitate Verona per magistrum Petrum Mau- 
fer Gallicum. Anno salut. mcccctxxx octavo Kalen- 
das Januarii: Pontifice Maximo Sùcto Quarto^ et 
illustrissimo Venetorum Duce Joane Mocenigo. 

Maufev fu il direltore: lo stampatore fu jpro- 

} inamente Innocente Zileto da Orcinovi; e T £diz. 
ù fatta per opera di Lodovico Cendrata, che so- 
stenne molta fatica per correggere il testo; e de- 
dica r opera « Clarissimo eqtiti avrato domino An- 
• TONIO Donato trbis VxronìB Pectori. » 

Tal laToro fd encomiato da un Carmen di Pan- 
ico che fa parlar il libro stampato, e fra le altre 
cose gli fa dire: 

» lamdudum tineis putridus esca Jui: 

» Evasi tandem: Verona debeo; qua me 

» Extulit: elatum prastat et orbe legi. » 

In fine a quel Carmen si à questi endecasillabi: 
a Post hac nascere forsitan reqniris 
a Qua impensa niteo novis lituris 
a Hoc transibo neq\: Innocens Ziletus 
a Exortus puer Vrceis novellis ^ 

» Sed Verona alitus: diu per orbem 
u Diim prastat veni am legendus: anno 
» Exhausit simul assibus crumenam: » 

NB. Che un Missale stampato' Verona sì à 
di quest’ anno ; ma non lo fu già nella nostra V e- 
rona: s* intende di Beraun città di Boemia, della 
qual città detta in latino Verona ò sott* occhio al- 
tre opere, sulle quali ànno preso sbaglio alcuni bi- 
bliografi; e tale è forse il libro rarissimo Niceta 
Spila Epistola Curiosa, -oìVì 

Verona, ifibi. In la. Certo è stampato oltra- 
monte. 



Bihlieth * 
Smithi 
Prtìif . 
p. GCeV. 
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VI. « jtsconii Pediani. Commentar, in OratUatet- 
» Ciceronis. Veronce. nccccLXXx. In fol. 

VII. Biondo Flavio: Roma instaurata. Comincia: 
« Blondi Fokliviersis: Visi pbsci.akissimi , Ro* 

» XJE INSTAVBAT^E, PHIMI UBSt InDEX. » 

Segue: Hieronjrmus Brojanicus veronensis, 

m 

» Itala q. debet Saturno turba latenti 
» Iliade tantum martia turba suo 
» llle sucB dederat magna primordia genti 
» Indidit ilU tuo nomina clara solo. 

» Scriplori Biondo debent amba: atq; prementi 
J> Ragusii genito terse , Sonine tibi. » 

In line: Impressum Verona per Boninum de 
Soninis de Ragusia .dn. sai. mccccixxxi. In Vigilia 
s. Toma Apost. 

jtnnU Lo stainpator Bonino era uno di quelli che 
T. II. colla portatile tipografia percorreva le città d' Ita- 
***’ * Ha, ivi fermandosi ove trovava da lavorare. A Ve- 
rona venne, lasciata Venezia dove aveva società con 
Andrea da Peltasischi. Abbandonata Verona passò 
a lavorar in Brescia. 

Vili. Biondi Flavii Forliv^. Italia illustrata. 

In fine Impressum in inclita civitate Verona. 
3ICCCCLXXXJI. Die sepUmo Februarii. In fol. 

IX. Roberti Valturii Ariminensis Rei Militaris 
Libri XII. 

In fine Veronae impressum An. Dom. mcccc- 
Exxxiii. XIII Febr. 

Lo stampatore è Bonino di cui al N. VII. In 
questor Valturio v’è un Epigramma di Dante III, 
Ver. iiL comincia i 

T. 11. Quisquis funesto validas sub Marte Cohortes 

*Or'ani scquituT missas per Jreta salsa rates. In fol. 

l'ig. 145. Per errore fu supposto stampato questo libro 
^ Bologna. 

fi?. 11». 
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X. Opera de facti e precepti militari di lo ex- Mùttairé 
celiente Misier Roberto F'alturio. — « In la maeniii- '*’• 

• ca città di Verona correndo l'anno del mille quat- ^ 

» trocento lxxxiii dì xvii Febrario. • In fol. 

Il traduttore è il dottor Paolo Ramusio o Ram- 
nusiOj che vi notò nel fine: 

■ Paulus Ramusius Ariminensis dum Verona 
a pubblico jure reddendo vacarem recognovi. » 

XI. Elegantiolce Augustini Dati Impressa An. 

Dom. MccccLXXZTii. Cai. Sextiles. In 4 - 

Opera stampata tante Tolte; e che ebbe gran 
grido. 



tu 



XII. ■ Panthea A elio .... per Virgilium Zavari- 
sium poetarum oratorumque veronensium enume- 
ratio. Verona per Antonium Cavalcabovem et Joh, 
Antonium Novelli nccdcLxxxiv. » In 4. » 

Della famiglia di quel Cavalcabove era un Pel- 
legrino veronese, che esercitava a Venezia la me- 
dicina con gran vanto , e eh’ ebbe mano nella cor- 
rezione di Mesue^ che fu a lui dedicata, stampa- 
ta a Venezia nel mcdlxxi per opera del sacerdote 

r\ w * * XCllf* 

Clemente Padovano. 

NB. che Cabacci Relli Lusus. Verona 14II4 ^ 
Edizione apocrifa. 

XIII. « Lucretii Opera » Comincia alla prima 
carta segnata a ii 

T. Lucretii Cari poeta phUosophici antiquissi- 
mi de rerum natura liber primus incipit falicUer, . 

Al diritto di m vii si à: 

Liber sextus et ultimus explicit faliciter. Paul- 
lus hunc impressa Fridenperger in Verona. Qui 
genitus est in Patavia Ala magna. Ab incamatione 
Christi MccccLXxxvi. Die vigesimo octavo septembris 
Ctlen. Octobris. In fol. T.i. p.9^ 

Questa edizione ( di cui non s’intende vera- FaUie. 
mente la data riguardo al mese ) fu sempre credu- 
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. ta la prima edizione; siccome si è creduto da Mait- 
taire, Fabricio ec. che Girolamo Avanzi con cor- 
rezione ce r abbia procarata. Ma si sa un’ altra 
anteriore stampata in Brescia i4?3 presso Tommaso 
Ferrando ; e Avanzi procurò l’ elione di Aldo 
i5oo, in 4i e susseguente pure di Aldo i5i5, 
che portano: Hieronymi Avancii veronensis ingenio 
et labore. Di fatti la dedica di questo lavoro del* 
V Avanzi a Falerio Superchio è datata di marzo 

p»£. 388. NB. Che V Orlandi cita un’ edizione di Plinio 

Aater. Seniore stampata in fol. in Verona nel 1488, la 

C/IU.T. II. quale fu creduto da qualcuno aver dato occasione 

P>g.i88. attribuita al 1468: le crediamo apocrife 

tutte due. 

Sap. p. 88. XIV. M Gramatica latina » del Guarino mcdlxxxvii. 
Impres. Fridenberger. 

. XV. Quintus Curtius. In fine: Impressi fuere 

T.ii.p.i83. Perora®. An. Dom. mccccxci die xviii Aug. 

^ nome di stampatore. 

C»p!i7. XVI. Joh, Aurelli AugureUi Carminum. In fine: 
Impressum Veronas An. Dom. mcdxci. die v JuL 
In 4- 

V. KiuUi XVII. Alf pagani Arabis Astrologi. Introductio 
Astronomica. In fine: Feronce mcdxciii. 

Pmztr. XVIII. Bernardini Bartutii Fiorentini preedica- 

Amod toris in s. Firmo Feronat. In fine Verona idibus 

^149. Maii Mccccxcix. In 4- 

XIX. Secondo alcuni fu stampata nel i5oo, e in 
Verona^ l’ opera del Panico intitolata: Annotationes 
ex trium dierum coìdabulationibus . . . De Thermis 
Caldarianis ec. In fol. Ma in quanto alla data, que- 
sta è segnata cosi, in fondo alla dedica che ./Ìles~ 
Sandro Benedetti fa al Podestà di Salò Paolo Tre- 
visani: Idibus Maiis md.d. In quanto al luogo nulla 
si può dire, non tcoyandosi in fine che Annotatio- 



r 
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num Ipannis Panthei veronensis De Balneit Cai- 
darianìSj et de Urbis F" srona laudibus Finis. L’ o- 
pera contiene moltissime e bellissime cose intorno e 
FeranUj e Tarie composizioni di poeti Teronesi in 
lode dell'autore. Si ànno alcune copie di quest’o- 
pera rara che terminano col foglio n ove si à .Anno- 
tationum Ioannis Antonii Panthei .... ad Andreatn Ban- 
dam jurisconsultum, Lignaci Prcetorem. Finis. crM 
PRiyiLEGW. Ma l’opera dexe progredir fino al foglio s. 

XX. Rhythmorum Fulgarium Joannis An- 

tonii cui Romanello cognomen. In fine: 

Impressi in Verona per Zuane Alvise e Alber- 
to fratelli. In 4- Senza data. Libro rarissimo e dei 
primi stampati in Verona. 

XXI. A questo libro y’è chi aggiunge: Donati 
Grammatici Fabularum Ovidii Breviatio. Per Petr. 

Maifer Normanum Rothomagensem civem. In 4 - T.iii.p.43. 

A PojANO, ò Poliamo. 



PolianOj ora Pojano, poche miglia dalla città, ^ 
à avuto stamperia, ed il direttore fu OTell’/wio-' 
gente Zileto, che stampò in Verona il Giuseppe 



Flavio, ad onore del qual tipografo, il Panico can- 
tò que’ versi che abbiamo sopra portati. 

£ suo compagno, o proprietario, fu im Felice , 
Antiquario; forse Feliciano. — L’opera ivi stam-‘ 
pata e rarissima è * 

XXII. <1 II libro: degli: Uomini:famosi compillato: 
per: lo: inclyto: poeta; Miser Francisco Petrarca-, ad 
istancia: di Miser: Francisco: da: Carrara: signore: 
di: Padua: cominciando: a; Romulo; primo: re. di ::: 
Roma ». 

Illustres opere hoc viros perire 
Francisci ingenium vetat Petrarcha. 

Non scripto calamo anserisve penna 
Antiquarius istud aere Felix 
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Jmpressit. Fuit Innocens Ziletas 
Adiuior sociusque rare Polliano 
Verona ad lapiderà jacente quartam. 

M : C : C : C : C ; LXXVI : : : KL: Octobris. In fol. 

In fronte ad agni vita evri un intaglio in legno 
formante una specie di cornice col vano- in mezo. 

Pochi sono veramente i libri stam^iati ’m Ve~ 
^ona in questo secolo, mentre nelle vicine città, 
Vicenza, e Brescia molti più se ne ànno. Ma se 
non si può attribuirle il vanto di molte impressioni 
à quello che fu trattata questa arte nella nostra 
città fin dai primordi dai propri concittadini assai 
versati nelle arti dell’incisione; mentre altrove con* 
corsero stranieri tipografi. 

Chi vorrà trattar di proposito della tipografia 
veronese nel secolo XV non mancherà di parlar 
anche dei Veronesi, che la tipografia esercitarono 
in altre città. Tale il Colombino che ebbe mano 
nell'edizion di Dante, in foglio stampato in Man- 
tova nel 1473- È in due colonne, e comincia con 
una lettera in versi di esso Colombino così: Capi- 
talo di Columbino veronese al nobile e prestantissi- 
mo uomo Philippo NuvolonL 

■ Se l'antica tua patria alma risplende 
» del suo uirgilio tuba alta e profonda 
• onde tanta uirtu s'ode e comprehende' 
a Non men ne stia lei lieta e gioconda 
» se una altra seguitando ne uien drieto 
tt cogliendo la foglia e la sua fronda, 

» La qual se ascrive a te per bel decreto. 

ec. ec. 

In fine 

HCCCCLXXII. 

Magister georgius et magister paulus tea 
tonici hoc opus mantuce impresserunt ad 
iuuante Columbino ueronensL » 
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A Colombino si aggiunga un maestro Federico 
Veronese, che stampò ( in Jesi ) anch’egli la com* 
media di Dante, in fine alla quale si legge: ^op. p. 97. 

EXPLICIT'. LIBEB . DANTIS . IM 
PRESSVS . A . MAGISTRO . FEDE 
RI CO . VERONENSI . M . CCCC 
LXXll . QVINTODECIMO . A 
LENDAS . AVGVSTI. 

È stampato in eleganti lettere romane 
Tipografi nei secoli SUSSEGUENTI. 

Nel secolo XVI. Andrea B. C. che stampò 
Hieronrmi BaeoUni in Alexandr. Aphrodiseum ec- 
In 8. i5i6, 

Antonio da Portesc, o Putelletto che impres- 
se le opere di Saraina con Lellissime incisioni in 
legno che ancor sussistono. 

Geronimo Strengari e fratellL 

Girolamo Discepolo. 

Paolo Ravagnani da Asola, che ebbe prima 
una tal qual società con Astolfo Veronese. Poi si 
uni con Bastiano, e Giovanni dalle Donne, che 
stamparono anche in ebraico. Saker. 

Maestro Stefano Nicolini, e fratelli da Sabio. 
Tennero anche stamperia di greco nel Tcscorato ai 
tempi di Giberti. 

Andrea-Paolo Bocchini, 

Pietro Diserolo. 

Nel secolo XVII. Bartolommeo Merlo, compa- 
gno e successor della dita dalle Donne. 

Angelo Tanto, che stampato ayeva anche gli 
ultimi anni del secolo XVI. 

Andrea Rossi. Stampò anche in ebraico. 

Tomo IL O 
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Domenico Rossi. — La dita Merlo. 

Nel secolo XVIII. Giuseppe Berna. 

Giovanni Alberto Tumermani. — L' ab. Spara~ 
vferi tenne una piccola stamperia a Ronco, ove 
stampò r Officia propria Sanctorum , T Officio] di s. 
Zenone, i Secreti dell’ Anonimo, ed altri pochi li- 
bretti, resi rari per la scarsezza delle copie. 

Agostino Carattoni. 

Angelo Targa. 

Giovambatista Saracco sui Pellizzari. 

Jacopo franarsi. 

Antonio Andreoni. 

Alessandro Scolari^ la cui stamperia fu poi 
unita a quella del Carattoni. 

Marco Moroniy a cui successero Eredi Marco 
Moroni. 

Dionigi Ramanzini. 

Bartolommeo Giuliarij a cui dobbiamo il ri- 
torno in Verona del buon gusto in fatto di stam- 

Patfintt pa: alcune edizioni sono dichiarate o ricordate di. 

Sfrié «C. 

11^ CmscQ. 

p* *77’ Per non parlar delle stamperie nate o rinate 
nel secolo presente, nel quale non meno di sei ne 
contiamo. Nè di quelle di Toscolano del secolo XV, 
e di cui le edizioni son tutte rare; siccome rare e 
curiose quelle del secolo XVI, che anno coyentc 
in fine; 

P. ALEX. PAG. 

BENACENSES 

F. 

BENA. 

V. V. 
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APPENDICE 
Tipografia ebraica. 

Aggiungerò alcuni libri ebraici che ò nella mia 
raccolta, o sono a mia cognizione, stampati in P^e- 
rona. 

Isaia: senza punti. In iGSa. Kmu 

Salmi. In i 6 . 1644. % 

Chagis: il principio della sapienza. In 8 . 1647- ^ 

Bene: i Troni di Dayidde. In 8. 164O, 

Porto. Regalo misto. In 8. i 594 - 
id. 11 Rivelator degli Arcani. In 8. 

Chagis: La strada retta. In 8. 1647* 

Chaviv: La Casa d’ Israel. In 8. i 65 o. 

Marini: Correzion del secolo. In 8. i 65 *. 

Racconti: In 8. 1G47. 

id. di Maimonide In 8. 1647. 

Paris e f^ienna con caratteri Rabbino-Tedeschi, ma 
in Tersi tedeschi. In 8. iS() 4 - 
Navarra: Enigmi. In 8. 1778. « ««ss* 

/Ib. Venturi: Traduz. dei Salmi con testo e note 
In 4 - rGiG (e colla versificaz. del coni. Gazala. ) 
id. Grar: Il Cimitero; in ebraico e latino. In 8. 

1817. 

Discorsi nel Sinedrio di Parigi. In 8. 1806. 

Orazionario. In 8. i 6 o 5 . 

id. In 8. 1725. E altri senza anno. 



Invito i miei concittadini che ne possedessero 
o conoscessero degli altri a darmene notizia, bra- 
mando Io di pubblicare una ragionata Tipografia 
ebraico-veronese; dove porrò benanche la serie del- 
le opere di ebrei veronesi che ànno stampato al- 
cove, o che ò mauuscritte, presso di me. 
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di 

Gaarino 
TJL p.44. 



CAPO VL 

AvTENIMENTO CUKIOSO di un finto LETTEIUTO 
IN Verona, 

erchè sì conosca quanto erano in onore le 
lei loro nella nostra città in (jueslo secolo, voj;llamo 
narrare un avvenimento assai sinijolare, die vien 
raccontato ( dietro lettera inedita del Guarino , eh’ è 
nella libreria ambrosiana ^ dal de Rosmini; delle cui 
parole ci serviamo, 

« Verso la metà del secolo XV giunse a F'e- 
» rana un uomo, non si seppe bene se di Calabria, 
)> o di Sicilia, il quale ridicolosaniente vestito, 
.» passando perla piazza, s’avviò all’abitazione del 
» podestà accompagnalo da immenso popolo, mos- 
» so dalla novità. Introdotto, e fattosi silenzio co- 
» minciò costui un’ orazione , parte in prosa , e par- 
u le in versi tolti al famoso Beccatelli, dello il Pa- 
*,normitano, e ad altri poeti i più illustri di quel* 
» l’età. Tulli si stavano con maraviglia a quella 
» maniera di dire all’ improvviso sì sublime, e si 
> enfatica. Il podestà il ricevette con distinzioni 
I* grandi di onore, ed il pregò di palesare il suo 
V nome, e la sua patria. Egli audace rispose: Che 
» Antonio Panormila chiamavasi, e che la Sicilia 
» era sua patria: che dall’ impera dorè Sigismondo 
a era stalo pocanzi onoralo del poetico alloro ( ciò 
u in fatti fu del Panormita l’anno i433 ): che sta* 
a va in versi scrivendo le gesta del duca di Mila^ 
» no, la qual opera era già mollo avanzata, e che 
» stipendiato da lui aveva in Pavia il suo domici* 
» lio: tutte cose che del Panormita eran verissime. 
» Il podestà, come ciò intese, e così gli altri più 
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» distinti signori di Verona abbracciarono quell’ uo- *• «• 
» ino colmandolo di elogi e di splendidi conviti 
u onorandolo: tanta era la celebrità sparsa per tut* 

)) ta Italia del valor . poetico del Panormita. Pure 
» alcuni più scaltri sospettando impostura in un 
» uomo (me colla soverchia giattanza, coi modi, 

» col ridicoloso vestire la modestia e la saviezza 
» di un vero letterato smentiva, e sapendo (pianto 
V Guarino amico fosse e conoscente del Panormi- 
n ta, A gara gli scrissero a Ferrara, dove egli era 
H al servizio del marchese di Este; e minutamente 
» narrandogli l’ avvenuto, e l’indole, la faccia, i 
» costumi dell’ uomo, descrivendo, il pregarono, 

» ben considerata ogni cosa, di giudicare se costui 
» potea veramente essere U Panormita. Guarino 
» conobbe subito la falsità, e francamente decise, 

* che il doveanu avere, e tenero per ciarlatano. 

D Avute eh* ebbero (jneste lettere gli amici di 
» Guarino cominciarono a maltrattare, e deridere 
» quell’impostore, il quale però fatta faccia di bron* 

» zo continuava a vivere in Verona, ed a godervi 
» degli onori , che qual altro Martan riscotea. Que* 

» sta festa durò insino a tanto che Guarino man- 
» dò a Verona lettere del vero Panormita, le quali 
0 affermavano: ch’egli non si era mosso di ({uei 
» tempi mai da Pavia, e che a meno di esser Giove 
Il non potea in un punto essere in luoghi diversi. 

H Alla manifestazione di queste lettere l' impostore 
a voltò le calcagna, e sparì, u 
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APPENDICE 
Vescovi di questo secolo. 



Snp. p. 57k 



Siane. Ck. 
T. I. 



Sa.tmtni 
T.l. p..<. 
e II. p. 



Panein. 
L. VII. 
all 

an, i.(SS. 



XCV. Jacopo Rossi. Morto nel mccccvi. 

XCVI. Angelo Barbarigo. Creato Cardinale, 
rlnunziò alla sede di Verona. Dal 
mccccvi al Mccccvin. 

XCVII. Guido Memo , già vescovo di Fola. 

Dal MCCCCIX al MCCCCAXXVIII. 

Nel 1426. Fu ridotta a pubblico stabi~ 
limento la Casa di Pietà istituita da 
Taddea vedova di Mastino JI della 
Scala. 

XCVIII. Francesco Condulmiero cardinale. Dal 
Mccccxxxviii al MccccLiii. Eugenio IV 
suo zio , era st.Tto canonico della Cat* 
tedrale. Sotto iraesto vescovo 1 ’ isti- 
tuzione del Collegio degli Accoliti; 
cherici addetti al servigio della Cat- 
tedrale. E r immissione degli Olivetani 
. nella Badia di s. MARIA in Organo^ 
i quali presero per istema della loro 
congregazione un organo. 

XCIX. Ermolao Barbaro già vescovo di Tre- 
vigij fu discepolo del Guarino in Fe~ 
rona. Non si confonda con altro Er~ 
molao posteriore di epoca. Dal mcdliii 
al MCDLXXi. Costrusse il luogo di Na- 
zaret. 

Sotto lui innalzate quasi tutte le co- 
lonne della Cattedrale: e venuti i frati 
Girolimini , che costrussero la chiesa 
di s. MARIA delle grazie, 0 della 
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Vittoria Nuova nel 1487, la qnal chie- 
sa profanata a’ nostri giorni fa con- 
Tertita ad uso di stabilimento militare. 

C. Giovarmi Micheli cardinale. Eletto il 
MCDLXXI. 

Sotto questo vescoTO fu rcplicatamento 
chiamato in Verona il rinomato di- 
pintore Andrea Mantegna; il quale, 
fra le altre dipinture, fece sul mu- 
ro nei chiostri di s. Zenone quel 
grazioso Bambino che ivi vicn cu- 
stodito con gelosia. Vedine la figura 
a contorni. 

Non è di questo Compendio il parlar 
di pittare. La bella e ragionata Guida 
di Verona dell’amico Da-Persico à di 
che soddisfare in ciò abbondantissi- 
mameiite. Se io nomino il Bambino 
del Mantegna j si è per ricordare la 
munificenza del nostro Sovrano che 
ordinò la custodia di marmo, che ci 
conserverà più a lungo quel tesoro 
che andava a perire. La rispettosa 
gratitudine della fedele Verona a Ce- 
sare venne testificata a posteri con 
iscrizione. 

Sotto del Micheli^ l’anno 1409, furono 
cacciati per le eccessive usure gli ebrei 
che dal 1408 abitavano lungo la via 
di s. Sebastiano , ed avevano la loro 
Sinagoga sul vicolo che^ perchè poi 
segnato da Croci, fu detto dei Cro- 
ciónij o Ci'osoni. Appunto un secolo 
dappoi ritornaron gli ebreij fra i qua- 
li molti Spagnuolij che si eressero 
un’apposita Sinagoga. Si erano spar- 
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si per le contrade ad abitare in me- 
ro ai cristianij ma sotto il vescovo 
Valerio furono obbligati a ristringer- 
si nel ghetto; onde il Grandi ebbe a 
dire in lode di quel vescovo. 

» Taccio eh’ ei tolse alle pubbliche vie 
» Gli ebrei, e nella inandra li rinchiuse: 

» Opra in cui faticò la notte e il die. a 

Nel 1797 ottennero di poter alloggiar 
dove volessero. Ed ora non v’à qua- 
si contrada che non ne abbia. 

Nel tempo che erano banditi, dalla cit- 
tà, non avevano già abbandonato il 
territorio, e molte loro famiglie abi- 
tavano in Soave e LonatOj dove ave- 
vano cimitero. Due lapide ebraiche 
sepolcrali, trasportate da que’ due pae- 
si appunto dei secolo XVI, si trova- 
no nel nostro Museo, 
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EDIFICI 



CAPO I. 

Castsi. s Fzlicx. 



J. fondamenti del Castello di s. Felice furono p- n* 
Teramente posti dal Visconti: e proseguito qual- 
che lavoro dal i3g4 al i3gg. I Veneziani lo ter- 
minarono nel MCDVi impiegandovi molte pietre, che 
appartenevano all’ Anfiteatro j ed in tal occasione fu siane. Cha 
demolita la chiesa^ con monistero , che aveva dato 
il nome a quel luogo fin dal decimo secolo. Si fe- • iv. 
ce però costruire subito fuori dal castello un’altra M- W;. 
chiesa intitolata allo stesso santo. Quel castello a- 
veva feritoje e la porta interiore fiancheggiata da 
due torrette secondo l’uso di allora. — Nel ihcdxxxis fcf. p.8J. 
servì di rifugio ai Veneziani contro del Piccinino^ 
benché le fortificazioni non fossero affatto compiu- 
te. Divenuto padron di Verona Massimiliano I nel 
MDXTV vi si lavorò con impegno, e ritornata la città 
ai Veneziani Y opra fu compiuta in forma magni- 
fica con opera .si dice del Sammichelij che fortificò 
il castello alla moderna*, ed al quale fu aggiunta una 
torre : ma le due vicine rondale opera erano ante- 
riore al Sammichelij e portavano segnato mdxxiii. Ver- 
so la città era protetto il castello da un’opera a cor- 
no, di cui qualche traccia ancora in mezo alle mine. 

Nel MDcoxcvi i giorni iq, 20, 21 e 22 aprile 
fu cannonato da questo castello, siccome dagli altri 
Tomo Ut P 



Corti 

T. vir. 

p«g. !*<. 
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contro la città', per aver i cittadini preso le armi , 
onde liberarsi dai FranzesL 

Nel MDccci il dì quattro gennajo essendovi 
dentro i Tedeschi venne bloccato; e si rese il gior- 
no 19 , per essere poi minate le fortificazioni il gior- 
no aa marzo: distruggendo cosi queUe due antiche 
torrette, e la bella porta laterale ornata di colon- 
ne doriche, per cui, venendo dalla città al castello, 
si montava sulla piazza dei terrapieno. 

CAPO 11. 

Sala e Loggia del Consiglio. 



Sap- T' > 8. 



Moscardo 
Lih. X. 
]»g. 3i». 

Seffsùna 
P«g. 38. 



FedtricU 
Stag. p. Gf 

Sap. p. 01. 

• T.l. p.6>. 



JI.1 Palazzo della Ragione aveva servito fino 
al MCLx.\.\iii per luogo di adunanza del Consiglio, 
Volendosi poi un luogo apposito lungi dai romori 
del foro ottennero i cittadini della repubblica ve- 
neta alcune case in piazza dei signori; e con de- 
naro ricavato per dadia si cominciò a fabbricare 
nel MccccLXxv la Loggia, ed il locale pel Consiglio. 
Questo era al suo termine nel mccccxcii. Le Statue 
nella sommità rappresentano Plinio seniore, Catul- 
lo, Macro, Nipote, e Vilruvìo, lavoro non dispre- 
gevole. 

Si pretende, che l’architetto sia stato fra Gio- 
condo , cd in prova di ciò si adduce un basso ri- 
lievo con un ritratto con tonaca, scapulare, e cap- 
puccio alla domenicana, sul canto della via delle 
fogge: il qual ritratto essere di esso Giocondo lo 
fa credere un libro che tiene in mano con que- 
sto scritto C. PLI. VERON. E., cioè Caji Plinii ve- 
ronensis epistola;; e si sa Giocondo avere anche il- 
lustrato Plinio giuuiore, anzi averlo lui dato il pri- 
mo alla luoe. 



I 
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Qaalunque sia la ragione per cui quel ritratto 
è là messo, certo per onorar i cittadini meritevo- 
lissimi si è poi collocata sull’ arco vicino la statua 
di Fracastoro nel mdlix, e sull’arco del volto Bar- lnf.s.%^ 
baro quella del Majfei nel mdcclv. 

Nostra Signora Annunziata dall'Angelo eh’ è 
alla facciata di questo palazzo è di bronzo opera di 
Girolamo Campagna^ alla qual immagine, dal iGo 5 
in poi, si è sempre acceso torce al suono dell’ Ave- 
MARIA. 

Nel MDxcv fu posta parte di ornar la sala con Moteatàa 
pitture rappresentanti illustri patri! fattL Vi s’im- P**' 
piegarono i nostri pittori Felice Brusasorzij Santi 
Crearuj Alessandro Turco detto VOrbettOj Paolm 
Farinatij e Jacopo Ligozzo. Alcune sono anche 
State incise. 

Oltre queste pitture, vi si sono tiltimamente 
ammassate quelle che formar devono, quando che 
sia, la Pinacoteca veronese, che a giusto titolo ver- 
rà cosi appellata, essendo collezione di dipinture 
della scuola veronese. 

CAPO III. 

Monte DI PiETA- 

S* Bernardino j eh’ era stalo a Verona a slu- W- p- *?»• 
diar sotto Guarino j di poi replicatamente venne 
chiamato a predicarvi nella cattedrale nel i 4 aa, 

1444. Egli impiegò il suo zelo soprattutto contro ,i?k / li. 
le usuro, che di quei giorni erano esorbitantissime.®""^'^'** 
Predicò dopo lui un altro francescano, fra Michele^,f^‘^‘ 
da Atfuij, con eraale zelo; e fu frutto deUe loro e- 
sortàzioni, che di pure elemosine nel iwecccxc final- 
mente si eresse il Monte di Pietà. Dopo di che 
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formata una compagnia, che pagava mensilmente 
una piccola moneta, e che raccoglieva altri soc- 
corsi, si ebbe quanto bastava per prestar ai poveri 
senza usura,, contro il pegno convenevole; e nel 
MDXvii era in sì buono stalo la cassa che vi si po- 
terono levar di là soldi, da prestare per le milizie; 
i quali poi vennero restituiti. 

Giberti nel mdxliv lasciò a questo pio luogo 
per testamento sei mila scudi d’oro. 

Nel mdlx a toglimento di alcuni abusi si for- 
marono i capitoli di regolamento. 

Durante il contagio del mucaaa un appestato 
delirante per male appiccò il fuoco al proprio let- 
to; e l’incendio passò al monte vicino, e tranne 
alcune gioje e l’oro, tutto il resto peri. Si dovè 
allora mettere una piccola usura sui pegni; e con 
questa e con nuove elemosine si rimontò. Uno dei 
suoi gran benefattori fu nel aincux Caterino Cor-, 
naro podestà di Verorw^ 

Alla metà del secolo scorso venne eseguito un 
furto grandioso: che fu, per dir cosi, il preludio 
dello spoglio totale del mdccxcvii per parte del mi- 
litare Iranzese; che rapi da due milioni di lire 
nostre. 

Si aspetta ogni momento che la beneficenza^ 
de’ cittadini restituisca quel luogo di pietà per li- 
berare i poveri dalle usure ingordissime degli Ebrei, 
e di alcuni Cristiani talvolta peggiori degli stessi 
Ebrei. 

NB. Un’opera di tanto merito venne eseguita; 
e all'ultimo passaggio dell’augustissimo nostro So- 
vrano venne in quest’ anno riaperto il Monte di 
Pietà; anzi in quel locale vi si collocò sotto la 
stessa amministrazione del Monte la cassa di rispar- 
mio di notoria utilità massime agli artigiani , lavo- 
ratori di campagna, e domestici 
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La Storia della prima wtitnzioTie del nostro 
Monte venne fatta in latino da Fier-Donato A vo- 
gario e dedicata senatui populoque F^eronensij 
e stampata in 4* i499* 

CAPO IV. 

BeCCHEAIE ed ALTAI FABBKir.ATT. 

Ija macellazione in Verona ora fu libera; 
ora legata a leggi, ed a privativa. Nel secolo XV 
si sancirono regolamenti; e perchè il luogo da ven- 
der carni non era stabilito, per vigilar a norma dei 
nuovi statuti si passò alla fabbrica di locali appo- 
sitL Nel MccccLxii la Città fece fabbricar macelli 
uno presso ogni ponte; e nel mdlxvii ne aumentò 
il numero comperando alcune case- 

II locale, che acquistò autonomasticamentc il 
nome di Beccherie^ si fu quello presso il Ponte 
nuovo alla destra, già eretto nel 1468; ma questo 
per vecchiezza e disattenzione ridotto a mi ter- 
mine, fu restaurato nel mdcclxviii, ed il nuovo fab- 
bricato si è inciso nel rovescio d’ una medaglia ( co- 
niata in onore del podestà Pisani; che fece alcuni 
utili regolamenti in materia di annona nel hdccxci ) 
con questo esergo 

ANNONA . BESTITVTA 
ORBO . VERONENSIS 
EX . DECR. 

MDCCXCI 

Anche nel hdcccvii vi si fece qualche innova- 
zione, e abbellimento. 

Oltre le Beccherie appartengono a questo se- 
colo i seguenti lavori. 



Cort*T.II. 
pag. ^18. 
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Mei Mccccxi. Si murò la Porta di Camp»- 
Uarzo. 

Nel MccccXYii. Si fabbricò il muro lungo V A- 
dige dietro s. Lorenzo; di che restano ancora avanzi. 

Nel Mccccxxvn - viii. Altro muro lungo \' Adi- 
ge da Castel-Vecchio alla Catena. Era alto e mer- 
lato. Si abbassò a* di nostri. 

Nel MccccxxxTii. Si cominciò a selciar in piazza 
Sup- p- <6- la via degli orefici. 

Nel mcucuLii. Si cominciò la Chiesa di s. Ber- 
nardino; e si diè fine al Campanile di s. Anastasia. 

Nel HccccLXiv. La Chiesa de’ Ss. Nazctro e Cel- 
so in luogo di più antica. 

Nel Mccccxcyi. Si selciò il Cosso. 
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SECOLO DECIMOSESTO 
Sezione I. 

AVVENIMENTI 



CAPO I. 

Lega di Cahbrai. 



T J a repnljbllca veneta fiotto cui riposava Ve- AnÀi<ì.c. 
ronUj era arrivata al sommo della grandezza e p©- “"*• 

tenza. Ciò destò la gelosia dei principi; ai quali si 
unì il sommo pontefice, reclamante alcune città, 
che ì f^enetiani gli aveano tolte. A loro danno im- 
pertanto si fece quella confederazione sì celebre 
nelle storie sotto il nome di Lega di Cambrai,, nel- 
la quale con secrelezza mirabile convennero quasi 
tutti i potentati di Europa al parteggvamento inleio 
degli stati della repubblica lu £ia di loro; con che moth. 
Verona era destinata all’ imperadore Massimiliano I. 

Cominciate le ostilità si diedero i Veneziani a ■dtiu. 
fortificare la loro città per lungo tratto fuor delle /„y. t iy. 
mura; e si fecero passare, in Verona j frati e mo- 
nache dei sobborghi. 

Intanto i Veneziani furono pienamente scon- «di*. 
fitti a Chiara d’ Adda. Quei che restarono salvi da 

a uel macello si ritirarono sopra Verona inseguiti 
ai vincitori. Peschiera venne presa d'assalto dal 
re di Francia Luigi XII che fece trucidar il pre- 
sidio , ed appiccar il nohil uomo che vi comandava 
che avea voluto far una slolla resistenza. 
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W/iJiC.c. Temendo i Veronesi di assedio non permisero 
MDix. soldati veneti fuggiaschi di entrare: e ^esti do- 
vettero passar l' Adige sopra un ponte di Barche in 
vicinanza di Tomba j e si attendarono fuori in Cam- 
pomarzo. 

Era per nascere un serio affare tra l'armata 
veneta raccozzata colà, che marciava coi cannoni 
in pronto contro la città, per volervi alloggiare, e 
tra i cittadini a suon di campane ragunati sulle 
mura a impedirne l’ingresso, quando la in allora 
prudente repubblica veneta mandò a sciogliere i 
Veronesi -àA giuramento; il che pur fece colle al- 
tre città, lasciandole in balla di sè stesse, toglien- 
dole così al pericolo di parer infedeli, e richia- 
mando tutte le sue forze a difesa della capitale. 

CAPO II. 

Verona sotto MASsinmiAno I. 



t\ bbandonati i Veronesi a sè stessi, fatta con- 
vocazione del consiglio, e di quanti altri cittadini 
Aàp. p.t 14. avevano grido, non nel luogo solito che non pote- 
va essere capace di tanti, ma nella chiesa di s. 
^arK Anastasia j fu presa parte d’inviar amhasciadori al 
pj'g, 5^- re di Francia j che coll’ armata vittoriosa era arri- 
vato fino a Peschiera. E là, dove si seppe Verona 
essere pattuita all’ imperadore : 11 di cui ainhascia- 
dorc, ch’era al campo, ritornò coi nostri, accolto 
Gmedard. acclamazioni alla porta del CalzarOj e prese al- 
ili. vili, leggio nell’ ordinaria residenza del podestà, 
paj. Sol. Giorgio Nejrdeck vescovo di Trento giunse fra 
poco, come luogotenente di Massimiliano; e dopo 
non molto Massimiliano stesso, a cui fu prestato 
giuramento di fedeltà. 
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Massimiliano reslituì l’uso della zecca y cessa- y/n.<iiCC. 
to per artificio del Carrara; che nel suo ingresso 
lasciò saccheggiar quel locale, onde non si conias- 
sero monete scaligere. - 

Fra le monete coniate sotto T imperadore si ce- cffSiiV- 
lebra quella, che à per motto Vkrora Civitas Mk- 
TROPOLTs, fatta o a similitudine di qualche altra an- 
tica medaglia, o per pensiero del nuovo principe 
di farla capitale (lei nuovi stati , eh’ egli volerà ac- 
quistare in Italia. 

j Colle poche truppe imperiali, che presero il Caicàari. 
possesso della città, vi vennero per presidio Frati- 5 Ì*J.' 
zesiy ai (piali fu data la guardia della Cittadella; 
e Spagnuolij che diedero il nome al quartiere che 
abitavano in s. Zeno; ed un miscuglio di masnade, 
che pareano venute a distruzione degli abitanti. Ve- Zcg.i.\i. 
dasi il quadro luttuoso^ che fa Rizzoni scrittore 
temporaneo.' ^ - 

Si aggiunga a (piei mali la peste, che rapi aotn. 
i3ooo abitanti, la fame> l’inondazione, e poi un 
freddo tale da agghiacciare il fiume. muit. 

Durante la guerra Verona fu replicatamentei.<wp> >43. 
assalita dai Veneziani j coi quali già si era riconci- 
liato il sommo pontefice. Ma la città bravamente 
difesa non cesse; soffrendone intanto non meno i 
cittadini dai nuovi padroni, che i miseri concitta- 
dini e dalle scorrerie degli antichi padroni, e dal- hd«v. 
le sortite de’ nuovi. Vtr.tu. 

Era allora governatore della città il co; .S/Tt- '*’•••• p*'®** 
neìli di Cariati^ a cui il nostro Girolamo Bagolini 
diresse una sua traslazione di Alessandro Afrodiseo^ 
libro rarissimo, stampato in Verona j nel i5i6. 

'Nella dedica del ^uale è ben naturale che l’au- 
tore abbia detto tutto d bene di quel magistrato di- 
cui secondo le passioni altri àn parlato in differen- 
te linguaggio.-' 'jfc 

Tomo li. Q 
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CAPO III. 

Verona consegnata agli Spagnuoli. 

.1 

I3opo otto anni di crudel guerra si cominciò 
a parlar «li pace; ma i trattati non mai venivano 
a termine: e la cagione ne era Verona. 

L' imperadore non voleva concordia se non ri- 
tenendo «presta città, che gli presentava una porta 
sempre aperta in Italia^ oltre di die non pareva 
ilecoro il restituirla; ed i Veneziani ostinatamente 
ne volevano la restituzione, non credendosi mai 
senza «presta padroni in terra feruta, ed offerivano 
di pagare per riaverla quantità grandissima di da- 
nari. Dopo lunghe discussioni per salvare l’onore 
di Cesare fu accordato, che Verona passerebbe HI 
mano cl«;l re di Spagna; da cui sarebbe consegnata 
ai Franzesi; e da questi ai V enezianij che avreb- 
bero perciò sborsato all’imperadore cento mila scudi 
d’ oro. 

Il «li tre gennajo Bernardo vescovo di Trento 
giunse in Verona ^ si portò ad alloggiare in Castel- 
Vecchio j etl il giorno io chiamata una persona per 
famiglia nella pubblica piazza fece annunziare co- 
me l’ imperadore donava Verona al re di Spagna, 
e che perciò i Veronesi restavano liberi del giura- 
mento di fedeltà. 

Ed ecco Verona divenuta anche spagnuola; e 
ciò per sci settimane, sotto esso vescovo di Tren- 
to, che da rappresentante di Cesare c«m credenziali 
«li Spagna poi ero addivenuto rapju’esentante «li 
«piel re. 

Insorsero nuove discordie intorno al giorno, in 
cui si doveva fax la consegna al signor dii Zauiree 
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geuerale del re di Francia che doveva poi dar la AnAiG C. 
città ai Veneziani j e pericoli non leggeri da parte 
della guarnigione che dimandava denaro o il sac- 
cheggio della città; ma tutto poi fa sedato con gra- 
vi esborsi fatti dai cittadini. Per finire ulteriori di- 
scordie senza aspettare il compimento delle sei set- 
timane fu consegnata la città il quindici gennajo 
al Lautrccj che ne fece immediatamente cessione 
in mano di Andrea Grilli pei Veneziani; terminan- 
do quella terribile lega con gloria della repubblica, 
ehe, se non tutta, potè conservar la maggior parte 
cd il meglio degli stati suoi. 

CAPO IV. 

Verona ritornata ai Veneziani. 

I\.itornò, con giubilo universale dei cittadini 
■otto i Veneziani la nostra città; ma perde in tale 
incontro i quattro vicariati di Ala^ AviOj Brentonico 
e Moriy che dalla provincia veronese passarono a 
far parte della trentina in quanto al temporale; che 
in quanto allo spirituale fecero parte della diocesi 
veronese fino agli ultimi anni del vescovo Morosini. 

Perdette altresì la città alcuni privilegi con- Sap. 
cessi nella prima dedizione dalla repubblica veneta; hdxtiu. 
e si vide atterrare case, chiese, monasteri, giardi- 
ni, ed anzi gli alberi stessi della campagna un mi- 
glio per tutto al di là delle mura, cosa già comin- «dxi*. 
ciata a farsi al principio delle ostilità. Ma ciò che 
più dispiaceva ai buoni cittadini si era la divisione 
introdotta nelle famiglie da due fazioni formatesi 
durante la guerra, che aveano preso il nome dalle 
famiglie di due caporioni. Una detta dei Martelosi, 
cd erano i più: tenevano pei Veneziani. L’altra dei 
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jin.<iiG.c.M urani: erano per l' imperadorc. Siccome questa di- 
mdxix. gparità di pensare era entrata negli stessi membri 
del consiglio , ciò diede luogo ad una riforma, to- 
luta d' altronde da mire politiche di sminuire l’ in- 
fluenza del popolo. 

Fra i ligi all’ imperadore fu Gio: Maria Fai- 
Pj8- < 3 f. conetto ( di cui Temanza scrisse la vita ) celebre 
nostro architetto, e che anche dipinse, c ad istan- 
za di Gio: Caroti diede una ripassata ai disegni 
delle patrie antichità e stampate a parte, e inseri- 
te nel Saraùuu II Falconetto siccome capo della 
contrada di s. Zeno la suscitò tutta in favor del- 
r imperadore; da cui ottenne un magnifico diploma 
con privilegi e pensione; per lo che al ritorno de' 
Veneziani dovette fuggire. 

La gnem, e Unti disastri che 1 ’ accompagna- 
rono,. fece che la popolazione, la quale superava sd 
principio del secolo i al ritornare sotto 

i Feneti non oltrepassasse i z 5 ooo. 
iiuix»v. Nella quiete, che si ristabilì a poco a poco-’ e 
coll’amnistia che diedero i Feneziam a quei che 
della fazione imperiale eran fuggiti, e coll’abbon- 
danza de’ prodotti, e risorgimento delle arti c com- 
mercio, in meno di cìnquant' anni , cosa mirabile 
e prova della bontà del nostro clima, la popolazione 
raddoppiò; anzi giunta era ai 60000, quando ad 
onta delle attenzioni dei cittadini, che messi si e- 
rano alle porte per riconoscere le fedi di sanità , la 
pestilenza dei paesi vicini passò a Ferona, e rapi 
un quinto degù abitanti. 

MDKci. Con tutto ciò la popolazione nel 1591 aumen- 
tata si era di nuovo , e sul finire del secolo era ri- 
salita al numero di cinquantaquattro mille persone 
M p. 44 «- e più. 
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CAPO V. 

Institozione di Case d'industria, e ih ricovero; 

E TOLTO IL MENDICARE SOTTO AGOSTINO VALERIO. ' 

rima che il secolo XVIII si desse di tut- 
to proposito a togliere la mendicità questuante, in 
Verona in questo secolo, si era anche ese^ito. 

Alessandro Canobbio si henemerito nella storia AnMG.c. 
patria si diresse al doge veneto, al vescovo Ago- 
sUno Valerio^ e a tutti i suoi cittadini per ottene- 
re tolti i poveri, ( ecco le sue stesse parole in un 
Discorso stampato ) * che per questa nostra città P*?- 
» vanno mendicando, o per dir meglio per la mag- 
li gior parte furfantando per le piazze, per le stra- 
» de, e per li palazzi; disturbando i negozi, inter- 
» rompendo i ragionamenti, e ciascuno importunan- 
» do nelle sue azioni, e nelle sacrate chiese le 
» orazioni interrompendo. Imperciocché appunto 
» quanto più conoscono in noi alcuna prontezza di 
» spirito, di ciò si servono nelle occasioni, per lo- 
» ro utile; sicché noi con ragione contro lor mor- 
j) moriamo ; e quel eh' é peggio col dar denari per 
» la loro importunità manteniamo questo impor- 
» tante disordine. In ogni caso a questi mendici 
» l’elemosina si dovrebbe darla alle porte delle 
)) chiese; ma né anche là nè in alcun luogo puh- 
» blico questi poveri mendicanti mi piacciono, per- 
» chè mia mente è che si riducano in un luogo, 

» o più , ed ivi sia sovvenuto ai bisogni loro , e con 
» questa occasione si levi la viziosa mendicità j e 
» furfanteria j e che si abbia cura ai corpi j e_, quel- 
■ lo che molto più importa^ alle anime loroj e che 
» al tutto si ponga fine ai furfanteschi e viziosi lo- 
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» ro traffichi j uno de' quali racconterò fedelmente, 
» e gli altri saranno simili o peggiori. 

» Dimandando a me questi giorni passati eie* 
» mosina un furfante stroppiato, e conoscendolo io 
» alle parole forestiero gli dimandai di qual luogo 
» fosse. Mi rispose: Di Milano. Come facesti j dis- 
» s’io, tanto viaggio j così storpiato? e perchè la- 
» sciasti Milano città tanto abbondante? Mi rispo- 
u se: Ho fatto quello che à voluto il mio padrone j 
» il quale mi à condotto insieme con altri quattro 
u similmente storpiati a cavallo j e col quale si sia- 
1 ) mo accordati a ragion di mese; e ci fa le spese j 
» e noi furfantiamo per suo conto nei luoghi dove 
» a lui piace: il quale pur con noi medesimamente 
» furfanta quando in un motto con Jerla, e quando 
>1 nell'altro finge, il braccio al collo; e infine piglia 
Il diverse forme per rubar i denarij i quali poi 
» alle taverne e nei chiassi se li mangia ne' giucr 
» chi e nelle ubriachezze. E da costui altri furfan* 
» teschi particolari con bel modo intesi ec. » 

11 Discorso di Canobbio, che era assai ben ye* 
dulo da’clUadini, oUenne il più felice successo. Il 
ycscovo con una pastorale die abbiamo a stampa, 
i Gesuiti colle loro prediche, i signori, i merca- 
danti, gli artigiani colle loro offerte, ed il Governo 
con mano torte, tutti iConcorsero all’opera. I inendw 
ci forestieri partirono ad infettare altre città, o si 
applicarono a qualche inestiero. Vgli altri poveri 
fu sovvenuto in guisa che verso il Unire del secolo 
si aveva di raccolti in casa di ricovero e d’ indu-f 
stria poco men di trecento individui fra uomini c 
donne, ed intorno a mille c cinquecento si mante^ 
nevano nelle loro case. I nomi dei benefattori, i 
provvedimenti usati, il regolamento interno ec. cc. 
tutto fu stampato dallo stesso principal promotore 
il_ Canobbio. L’opera continuata col miglior ordine, 
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■e con tutto il fervore, nel secolo seguente si può 
credere die andasse a perire all’ epoca del gran 
contagio. Ai nostri giorni altra casa di ricovero ed 
industria si eressero, a cui auguriamo lunga esi' 
stenza. 



CAPO VI. 

Passaggio di s. Carlo Borromeo da Verona. 

Il Capo antecedente serve a mostrare la sen- 
sibilità dei Veronesi verso i bisognosi; quésto farà 
vedere la loro pietà verso la religione. Il fatto è 
registrato nella vita di s. Carlo Borromeo scritta EtUz.Hom. 
dal Giussano testimonio contemporanco anzi ocula- 
re delle geste di quel gran cardinale. 

S. Cario era stato a Verona tino dal i565 ac- 
colto con tutte le dimostrazioni di affetto e di ve- 
nerazione dal nostro vescovo Agostino Valerio suo /n/. c. ir. 
intrinseco amico ed ammiratore. Ebbe a ripassarvi Àppendùe 
del i58o ritornando da Venezia j quando esso Va- N. cviu- 
lerio era assente impiegato in visita apostolica nel- 
la Dalmazia. Avea perciò determinato di passar di 
lungo senza fermarsi, massime essendo il martedì 
ultimo di carnovale, e volendo trovarsi a Milano 
il seguente sabato por celebrarvi la prima domeni- 
ca di quaresima. Entrò per la porta del vescovo 
con questa intenzione; « ma un prelato che lo vi- 
I) de camminò prestamente alla porta di s. Zenoj 
» avvisò i soldati di guardia che ad ogni modo al- 
ti zassero il ponte, e non lasciassero uscire il car- 
» dinal Borromeo , perchè avrebbero fatto gran di- 
» spiaccre ai Signori. Dappoi andò alla festa pub- 
» biica dove erano i signori rettori a darne conto. 

» In questo mentre arrivò il santo alla porta, e tro- 
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» vandola chiusa pregò il portinaro assai a lasciarlo 
» uscire; il quale rispose aver ordine di non aprir- 
li la ad alcuno sotto pena della vita; e mentre egli 
I) pure instava di uscir quella sera, essendo circa 
» a3 ore, sopraggiunsero i signori rettori con tutta 
I) la nobiltà, c gran popolo, i quali fecero seco 
» grave lamento, percnè se ne volesse passar di 
Il lungo senza benedire quella città, che gli era 
Il tanto divota, colla presenza e dimora sua: e con 
Il tutto ch'egli si scusasse assai e li pregasse a la- 
II sciarlo seguire il suo viaggio non glielo conces- 
II sero mai. Perciò fu forzato a volgere il cammino 
Il ver la chiesa maggiore per far l’orazione; ed al- 
II loggiar in quel vescovado. Fu tanta l'allegrezza 
Il che tutto quel popolo ne senti, che ingoi^ran- 
II do il cuore di ognuno ne cacciò la memoria di 
» quegli spassi carnevaleschi, ne' quali poco innanzi 
Il tutta la città stava occupata, e volevano ch’egli 
Il si fermasse per qualche spazio di tempo con essi 
u loro a consolarli colle sue prediche ed altri ajuti 
Il spirituali; ma si scusò di non potervi far dimora 
Il per la ragione accennata di sopra. Celebrò massa 
» la mattina avanti giorno, e supplicato da quei 
» cittadini mise loro le sacre ceneri in capo, se- 
» condo il rito consueto di s. Chiesa, essendo il 
» primo giorno di quaresima: ed avendo finito pri- 
LO. VI. » ma che rilucesse Q giorno , l’ accompagnarono luo- 
Il ri della città nel cammino di .Brescia al lume 
Il di molli doppieri, a Cosi il Giustano. 
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CAPO VII. 
Api maratigliose. 



1 29 



tJn caso notabUe succeduto nella nostra cit- 
tì intorno alle Jpi non devesi omettere ; su cui 
non lascia alcun dubbio l’ autorità d’ Agostino Gal- Gkm. sr. 

10 scrittore quasi conterraneo, e cbe stampò le ' 
sue Giornate delt Agricoltura poco dopo succeduto 

11 fatto. 

Ecco in qual modo egli lo narra nella deci- ^luuac. 
maquinta Giornata: 

« Due sorelle dell’eccellente dottor di legge 
M. Bartolommeo tritali furono seppellite a s. Cro- 
ce ( chiesa poi dei Cappuccini j ed ora ad uso pro- 
fano ) . La prima era morta dell' età di dieci anni^ 
del i558, e posta in una cassa uguale a terra con 
l’arca sopra; l’altra dell’età di sedici anni, ed ivi 
seppellita nel i563 ai ag agosto. 

Furono collocate talmente, che stavano non 
supine ma in banco faccia a faccia. Serrata quella 
cassa, e racconciata l’ arca^ vi entrarono le Api a 

S oco a poco per una fessura del muro, che rispon- 
eva al giardino delia chiesa, al qual muro detta 
arca appoggiava: e si annidarono frammezo alle det- 
te vergini di maniera, che moltiplicando si stan- 
ziarono ira la cassa e la superfìcie dell’arca; finché 
un fulmine ai 26 maggio 1 566 l’ aperse senza le- 
sione alcuna di tutte le Apij nè di quei corpi. Laon- 
de restando scoperta apparve gran miantilà di favi 
ricchissimi di mele, cosi intorno a’ detti corpi, co- 
me dalla sommità della cassa fino alla superfìcie 
dell’ arca. Voleva il curato di quella chiesa levarli, 
c non so chi gli si oppose; ma il tutto fu poi ag- 
Tomo IL & 
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giustato dal rescovo con soddisfazione di tutta la 
città, dopo una dotta Orazione dell’eccellente dot- 
tor Fabio Nichesola fatta in onore di quegli stu- 
pendissimi animali, e delle vergini là sepolte u. 

Così Agostino Gallo ^ il quale ritenuta l’ opi- 
nione, che le j4pi fuggono da’ luoghi di mal odore, 
attribuisce quasi a miracolo questo fatto, e come 
un testimonio della santità di quelle vergini. 

Il Menochio nelle Stuoje aUa centuria prima 
riferisce il fatto medesimo; e lo fa servire come di 
commentario a quelle Apij, che fecero il mele in 
bocca del leon di Sansone. Il credere quei corpi 
dal tempo consumati, diseccati, e quindi resi sen- 
za odore cattivo, è forse la migliore interpretazio- 
ne di questo fatto, che non lascia però di avere 
del maraviglioso. 
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LETTERATURA 



CAPO I. 

Girolamo Fracastoro. 

Sopra quanti illustrarono questo secolo por- 
ta il vanto Girolamo Fracastoro; filosofo, poeta, 
ed astronomo sommo, avendo egli conosciuto il te- 
lescopio assai prima di ogni altro. Principalmente 
ebbe fama di medico fuori di patria: diciamo fuo- 
ri di patria, poiché in quanto a Verona così egli 
stesso ne parla: » £ ora mai pochi sono che mi co- 
s noscano per medico, per la grazia di DIO: cosi 
» meno guadagno, ma più contento me ne vo da 
» piazza a casa. » O non vi erano malattie in quei 
giorni, o i Veronesi non credevano gran fatto ne- 
gli Esculapi! 

Naequc il Fracastoro nel mcccclxxxiii e morì 
settuagenario nella sua casa ìM ineaji f In cavis Jj ed 
il suo corpo venne portato a Verona, e con gran 
solennità seppellito a s. Eufemia. Di tanto ne ac- 
certa chi scrisse la sua vita appena lui morto, eh’ è 
premessa alla rara e prima edizione di tutte le 
sue opere nel mdlv presso il Giunta. Anzi quel- 
r autore, che credesi Adamo jPM/nanc, parla anche 
di Accademia letteraria tenuta in Verona in tal in- 
contro. Aggiunge il Majfei, che si aveva avuto in- 
tenzione di fargli in detta chiesa un nobile monu- 
mento, al che non si diede mai effetto. Forse si cre- 
dette bastevole la statua erettagli dal pubblico nel 
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MDLix, opera delta dal Pozzo e Majfei di Girola- 
Campagna. Questi però non potrebbe esserne 
iwg. 33g. l’autore essendo nato circa il i55a. La scrizione è 
del Panvinio. 

Lib, VI. Andrebbe errato chi credesse sepolto il Fra- 
castoro in una chiesuola dedicata a s. Ei^emia, di 
cui or non restano che vestigi presso s. Andrea 
A' Incajì; e più erra chi lo à detto morto in Pa- 
s^“ls“ Varie edizioni fecersi delle opere di lui, oltre 
xTp.i 58 Ìl* accennala, e in Italia ^ e fuori. Per le poesie ma- 
• » 36 . gaifica è quella del Cornino nel mdccxxxix in 4- 
Omr.hett. Curiosi aneddoti .si possono vedere in alcune sue 
*«**"»7 1® scelte m Bernardino Pini mhi.xxit, in 

^ 8. Soprattutto gli portò fama di gran poeta, e di gran 
y»*' in/, medico , la S^ilidej che non fu però esente dal 
*r,'** morso dei detrattori. — Un Elogio del Fracastoro 
Cip. IV. con estratto ragionato de suoi poemi tu stampato m 
Verona nel mdcccxi; dopo essere stato recitalo con 
applauso nell'Aula del liiceo Convitto dal professo- 
re di eloqueuza l’ab. Conati j ora canonica 

CAPO II. 



Saraiea ed altri scrittori di cose patrie. 



I J amore alle cose patrie aveva cominciato 
ad infìammare gli animi nel finire del secolo ante- 
cedente: produsse in questo molti scrittori della sto- 
ria di Verona. 

Torello Saraina fu il primo per epoca; a con- 
servare anche un qualche primato pel merito; che 
non gli può venir conteso che da Panvinio, e da 
Maffei. Scrisse De Origine et amplitudine Urbis 
Verona; j stampato con fig. In fol. Verona i54o, e 
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nella raccolta degli scrittori delle cose italiche iix^ 
Francfort 1600 4 fol-» ® separatamente. 

Quest’opera fu volgarizata da Orlando Pescetli, 
e stampata nel i 586 , e riprodotta nel i &49 
Scrisse pure, Storia^ e fatti de’ Veronesi nel tem- 
po degli Scaligeri in 4 Verona i 54 a, ristampato i586 
e 1649, l^rcsse a sue spese l'anno iSaB un 

bellissimo altare, in s. Fermo maggiore ^ dove la 
Città gli face fare un’ arca di marmo rosso con due 
torelli allusivi al suo nome , come a primo illustra- 
re' dei patrii momunenti. £ come a tale in un com- 
pendio di storia patria abbia pur luogo e detta ar- 
ca, ed il ritratto del benemerito storico. L'epigrafe 
alla sua onorata memoria fattasi d’ordine pubmico, 
si trova anche in calce alla sua prima edizione De 
Origine ec. 

Il pittore Giovanni Carotto stampò a parte le 
antichità, e le scrizioni. 

Onofrio Panvinio lasciò postuma l’ opera intito- 
lata Aniiqìdtatum Vevonensium , lih. XIII in fol. 
Patav. 1647, e i668. Sbaglio è nella Verona 
Illustrata 1 ’ edizione del 1 660. 

Jd. Lib. de Viris doctrina et bellica virtute il- 
lustribus: era stato stampato prima in 8 Verona 1G21. 
Vi si premette Nogarolce Gentis Elogiumj opera di 
Bernardo Brusco. 

Tinto servendosi dell’ opera inedita di Panvinio 
stampò: Origine di Verona in 4 Verona iSga; e 
la Nobiltà di Verona; ivi. 

Francesco del Bene: Genealogia delle famiglie 
nobili Veronesi. MS. 

Michele Cavicchia: Istoria di Verona. MS. 

Girolamo dalla Corte scrisse libri venti della 
Storia di Verona, T. 2. in 4 iSgG, ma non potò 
compierla rapito da morte. L’ opera falla rara fu 
stampata a Venezia in tre tomi in 4 * 744 qual- 
che omissione. 



T*»o1« 

XXXVI,* 

XXXVII. 



Tom. II. 
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Digitized by GoogU 




l34 PARTE li. SECOLO XTI. SEZIOITS II. 



Cron. Zas. Alessaudro Canobbio aveva preparata per la 
fé" storia di Verona. Qualunque siasi il 

motivo restò inedita, ed ora i MS. si sono perdu- 
ti. Resta però di lui alle stampe Breve Compendio 
cavato dalla sua Storia di Verona. In 4 Verona iSgS. 

Tavola di quanto è stato raccolto intorno la 
nobiltà j antichità e fatti di Verona. In 4 Verona 
1887. Ed Intorno alV opera de" Mendicanti. Ivi iSpo. 

Albero della famiglia Scaligera: foglio volante. 

Jd. Sopra le Accademie ec. In 8 Venezia iSyi. 

‘ Storia della Madonna di Campagna. In 4 Ve- 
rona 1887: e tanti altri Opuscoli tutti rari. Egli po- 
tè frugare negli archivi più antichi e cospicui della 
città; che anzi vennero da lui regolati. 

/n/. c.vi. Adriano Valermi fece le Bellezze di Verona. 
In 8 Verona 1886. In prosa. 

Batista Perelli nato in Soave ^ che morì più 
che nonagenario essendo arciprete di s. Giovanni in 
Valle j fece solo? e in compagnia del suo amico Ra- 
faele Bagatta^ alcuni opuscoli concernenti la Storia, 
ecclesiastica veronese; e di questi fece ricordanza 
nella lapida sepolcrale, che si preparò. Ma nell’o- 
pera ss. Episcoporum ec. in 4 Venezia 1876, ehbe 
mano anche il vescovo Valerio. 



Sull’ argomento dei ss. veronesi lasciò uno scrit- 
to Biagio Rossetti organista del Duomo; che stam- 
pò anche un trattato di Musica 1829 Verona. 

Senza nota di luogo si stampò un’opera inti- 
'olala Bauli Scalickii de Genealogia seu antiquissi- 
u Star, ma Scalickiorum gente sive a Scala ab. an. 80 ad 
* 56 i. In 8. È quasi identica all’altra — 

* “ ° Scaligero: De Vetustate et Splendore gentis 

Scaligera. In 8. Lngd. B. 1894. 

Benché in poesia notizie patrie si rica'if.no pu- 
re dall’opera intitolata Jodoci Bergani Benacus. 
In 4 Verouce i 8 /}G. E rarissima. 
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Nei secoli susseguenti scrissero opere concer- 
nenti la nostra Storia i seguenti: 

Adriano Grandi: Bellezze di Verona^ in terza 
rima. In 8 Verona 1C17. 

Lodovico Moscardo: Storia di Verona sino al 
1668. Copiò dal Canobbio. In 4 Verona 1668. Fe- 
ce anche la descrizione del suo Museo; stampato 
con rami a Padova j e poi a Verona. In fol. 1C72. 

Fola: Elogi degli Uomini Illustri. MS. 

Cozza: Sopra la Fontana di Verona. MS. 

Maurizio Moro: Cronaca delle cose notabili di 
Verona; ed i Fregi di Verona. In ottaye ed in 
prosa. In 8. Verona 1611. 

Giulio dal Pozzo: Collegii Veronensis Judi- 
cum etc. Elogia. In 4- Veronce i653. 

Antonio Torresani. Lasciò MS. molte opere in- 
torno a cose patrie. Thei.rta/. 

Andrea Chiocco: De Collegii Veronensis 
dicis. In 4- Veronce i6a3. 

Carlo Carinelli canonico, scrisse delle fami- 
glie veronesi. 

Antonio Gaza: Catena Istoriale veronese. In 
8. Verona 1642. Non fu Veronese. 

Carlo Libardi: Storia Ecclesiastica veronese. 
Conservasi MS. presso il Capitolo. 

Stefano Giunta: Compendio delle Cronache di 
Verona. In 8. Verona i65o. È Mantovano. Questa 
rarissima operetta è dedicata a Lodovico Moscardo. 

Andrete Taurelli: Encomiastica V eronensis A- 
thcnei. In 8. Verona: 1628. Fu professor di Eloquen- 
za in Verona; ma era rato a Dijon. 

Francesco Fona: Il Gran Contagio. In 8. i63i. 

Francesco Sparavieri: Principio di una Storia inf.s.%y». 
di V eronuj nel libro Castigationes ec. 

Alessandro BecelU: Indiculns Scriptorum Ve- 
ronensium. 



Sez, II.CI.. 
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Scipione Maffei: Antica condizion di Verona. 
In 8. Venezia i2*9- 

Id. Prima radunanza Àrcade in Verontt. In 4 - 
Cervia 1704. 

Jd. Degli Anfiteatri. In 8. Verona 1728. 

Id. Verona Illustrata in fol., ed in 8 . Verona 
1732. fig. Fu ristampata a Venezia; ed ora a Milano. 
Ne fe* anche un Compendio in due Tomi, in 8 ., 
Paolo Montanari. 

Id. Museum Veronense etc. In fol. Verona 
* 749 - Fig. 

Lodovico Perini: Storia delle Monache di S. 
Silvestro. 

Giovanni Batista Biancolini', Dei Governatori 
di Verona. In 4 - fig- Verona 1757. 

Lo stesso: Serie de' Governatori e Vescovi ec. 
In 4 - Verona 1760. 

Lo stesso: Delle Chiese di Verona Tomi 9. in 
4. 1762 e seg. Verona. 

Id. Cronaca del Zagata T. 3 . In 4 Verona 1 745. 

Carlini: De Pace Constantia: In 8. Verona 1762. 

Giovan-Jacopo Dtomri: Della Zecca di Verona. 
in 8. Verona 1776. Fu ristampato, rifuso ed aumen- 
tato, in Bologna. In l^. 1 785. 

Lo stesso: De Aldone j et Notingo. In 4 - Ve- 
rona 1758. 

Id. Ritmo Pipiniano. In 4 - fig- Verona 1776. 

Id. Dei Santi veronesi. In 8. Verona. 

Id. Essai sur VHistoire de Verone. In 8. V crono 
1787; oltre molti Opuscoli che attengono alla no- 
stra storia. 

Alessandro Carli: Storia di Verona Tomi 7. 
In 8. Verona 1797. 

Innocenzo Liruti. Dei Vescovi di Verona. lu 
8. Verona 1810, e 18 1 5 . 

Luigi Federici: Elogi dei più illustri Eccle- 
siastici Veronesi. Tomi 3 . In 4 - Verona 1818. 
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Ilioìilologia Veronese Lat. Ital. In fol. Verona. 

Volta: Impetrimenti ilei Territorio Veronese, 

In 8. 1789. 

Fortis: Valle Vulcanico — Marina di Roncà. 

In Venezia 1778. 

Fiorio: Difesa del Capitolo Veronese, lu. 8. 

Roma 1753. 

E sullo stesso arfjomento prò e centra; 

Lombardi, Battermi, Dionisi ec. 

Lazarini: Verona Cenomana. In 8 . Brescia 1745. 

Bridl: MARIA Vergine della Corona. In 8. 
Mantova 1772. E prima di lui Andrea Vigna. 

‘Pozzo: Dei Pittori Veronesi. In Verona 1718. 

Pozzo, ed altri, sui medici Veronesi. 

Tragedie su fatti accaduti in Verona. 

Gìo: Pona: Piante di Montebaldo ec. In 4 - Ve- 
nezia 1617, Erano già sortite in latino in Anversa 
*6oi. 

• E sulla stessa materia Francesco Calzolari Ve- 
nezia i 566 ; e Pietro Antonio Micheli e Filippo <>’•■ l-au 
Donnini firentini MS. — Bartolommeo Martini. Ve- 
rona 1707 — Valentino Passerini in Tersi — Gio: 

Spada nella sua Dissertaz. ec. Verona 1737. Picco-, 
li, Seguier ec. 

Aggiungasi il Coma sopra accennato; e Panfi- Suì>. 
lo Sasso: De Laudibus Verona; ed Ottavio Alee- 
chi, benché nulla s’abbia di lui alle stampe , ma 
di esso parleremo più abbasso; e Giuseppe Barto- inf.s.xrw 
li: Notizia del pubblico Museo di Verona. In 4. capivi. 
1745. — Sulla Storia ecclesiastica veronese qualche 
cosa MS. lasciò anche il Vallarsi. 

E dopo la prima edizione di questo Compen- addiud* 
dio. Riflessioni sull epoca dell Aifìteatro , e Teatro; 

di G. C. In* 4 - 1824. 

Da-Persico Gio: Batista: Descrizione di Vero- 
na ec. Ili 8. Verona. T. 2. 1821. Opera ripiena di 
Tórno li. S 
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ADn»o<. cognizioni, e di cui avrei potuto approfittare mol- 
tissimo, se fosse sortita prima che io compilato a- 
vessi il mio Compendio. 

Dalla Rosa: Origine deli' jfnjìteatt'o. Ivi i8ai, 

Gio. Gir. Orti: Memoria Storica su Montorio-, 
Ivi 1824. 

Jd. Lettere sopra due Medaglie inedite. Ivi iSaS. 

Bartolommeo Giuliari: Relazion degli Scavi 
nelV Anfiteatro nel 1819. In l^.' Verona 1821. ec. 

Jd. Topografia delf Arfiteatro. In 8. Verona 
1822. 

Pollini: Flora Veronensis. In 8. Verona 1823. 

B. Lazise: Saggio di Statistica di Verona. In 
8. Venezia i 8 a 3 . ec. ec.^ 

Oltre tanti altri che parlarono di Verona^ nel- 
le descrizióni generali, come F. Alberti^ Salmone 
Biisching ec. ec., e tanti viaggiatori che ne fece- 
ro ricordanza nei loro itinerari, massime Franzesì 
ed Inglesi j come Missonj Addisson ec. e quei po- 
chi italiani che mandarono alle stampe i loro viag- 
gi, fra quali un nostro veronese, Girolamo Orti, il 
padre, nel suo Itinerario per Europa ec. 

CAPO III. 

OwoPRio Panvinio. 



^^uest'ttomo uno del primi Inminari in fat- 
to di antichità romane dopo aver fin dall’ età di 
undici anni diligentemente ricopiate le iscrizioni 
A^«rirF!i«ri che erano in Verona, e net suo noviziato fra gli 
Agostiniani vedute a Roma lapide, medaglie, c mo- 
jw/Ai Biw. numenti di ogni genere, compose fin- dalla prima 
«ne» giovinezza opere di tanta erudizione, ad essere sta- 
to detto di lui di avere restituito Roma a Roitia. 
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I cinque libri dei Commenti nei Fasti, ch’egli com- v.fltmy 
pose Vanno xxviii dell’età sua, e che stampò in 
(Venezia nel i558, lo fecero conoscere per quell’e- 
rudito ch’egli era ed ammirare: ad essi tennero 
dietro i libri De Ludis Circensibus, De Imperio 
nomano. De Coloniis cd altri tutti stimatissimi nel 
medesimo argomento. 

Oltre Roma Gentile, egli illustrò anche Roma 
Cristiana, per impulso principalmente del Cardinal 
Farnese suo mecenate; e furono accolti con som- 
mo applauso i libri De Primatu Divi Retri, De 
FeUtstis Basilicis , De Ccemeteriis, De Vitis sum- 
morum Pontificum. Ed incominciò i suoi ninnali 
Ecclesiastici che non compiè, e dei quali si vuole 
che il Baronia abbia approfittato non poco. 

Si à un’ epigrafe uà lui stesso a sè appropria- 
ta coll’ emblema di un bue tra l’ara sacra, e il car- 
ro, che dice ad FTRyuq. paratvs; e che esprime 
r inclinazione di Panvinio sì alle sacre che alle pro- 
fane antichità. 

11 dì i5 marzo i568 morì di 38 anni in Pa- 
lermo, credesi di dispiacenza per rimprovero, non 
so se meritato, da altissimo personaggio. I suoi a- 
mici gli ersero in Roma un monumento col bu- 
sto in bronzo e con elogio; e poeti ed oratori an- 
darono a gara a celebrarne la memoria. Aldo Ma- 
nuzio soleva denominarlo Uelluonem Librorum. Giu- 
seppe Scaligero , non molto lodatore degli scrittori Anirr.ad. 
italiani suoi contemporanei, chiamava il nostro n. 
Onofrio Bibliothecam Historicam deambulantem. E 
Giusto Lipsia lo definì : Pater Fastorum et pritici- tfa. ad 
palis Hisloriw. Per non portare testimonii infiniti 
di scrittori Agostiniani, e Conterranei. 

Molte opere inedite di Panvinio si trovano in 
Roma, come Libri VII De Basilica Patriarchali San- 
cii Petj'i, ritrovati ai tempi del Noris nell’archivio 
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MS.cit. <lì delta basilica. Gli annali ecclesiaslici in vari to- 
mi MS. e conservali nella vaticana cominciano da 
G. C. e continuano senza interruzione sino a Leo- 
ne III; dal quale poi sino a Pio IV non si à 
che materia preparata ma non compiuta. E per lut- 
to medaglie, scrizioni, carte antiche ec. comprovanti 
i fatti da lui descritti; mostrando così U vero uso 
che si può far dell’ antiquaria per la storia. 
jaf).p.i3X Le sue Antichità veronesi sortirono postume in 
Padova nel 1647, ® cambiato il hontispizio con 
data 1648; e con giunte nel 1668; ed ivi a nome 
P*g. 497- del tipografo v’ è 1' Elogio del Panvinio fatto da Ot- 
tavio Ferrari. Moscardo cita anche 1’ edizione del 
i638, che non può essere che quella del 1G48. 

Detta edizione è inagnUica con ligure in rame, 
quale era l’intenzion della Comune, che volle con 
ciò onorare il suo concittadino: al quale fu poi e- 
retta una statua di marmo in s. Eujemia; nella ca- 
tastrofe dei claustrali passata al Museo lapidario , e 
quindi nell' atrio delle scuole civiche a s. Sebastiano. 

Il Pubblico si aspetti un eruditissimo Elogio 
fattogli dal eh. nostro Benedetto Del Bene. 

Non deve tacersi che Panvinio fu accusato di 
aver portato scrizioni da lui maliziosamente inven- 
tale: ma le collezioni di F elidano^ e fra Gioconr 
do, dove di queste lapide si rinviene che voleansi 
coniate da Panvinio, lo assolvono dalla calunnia. 
Anzi Grutero, uno de’ suoi accusatori, non mancò 
nel suo Tesoro d’ inserirne moltissime, tratte dalle 
sole opere del Panvinio; il quale d’ altronde fu sì 
nemico dell’impostura, che si diede di tutto pro- 
rrdi infr. posilo a smascherar quelle di Fra Annio da Viterbo, 
Àr7ii*c "i. avea saputo ingannare tanti letterati di primo 

grido. 

Delle sue opere si avrebbe avuto una compiu- 
ta edizione in Roma, per cura di Pio VI, ma re- 
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slò impellila (la pubbliche circostanze. Ed anche Bfii/: E/oj. 
prima u nostro y aliar si si era accinto a tale im- 
presa , cui la morte gli tolse di eseguire ; lasciando *’** ^ 
però raccolto quanto bastava per ultimarla. 

CAPO IV. 

Giulio Cesare Scaligero. 



(Giulio Cesare Bordoni, nato alla Ferrara 
di Montebaldo j soprannominato Scaligero, raro ta- ^ 
lento, e il più magnificato fra i letterati del suo tem- , 
po, fu figliuolo di quel Benedetto, di cui si stam- 
pò in Venezia nel mdxxyiii un Isolarlo. * 

È nota la vanità di questo Giulio Cesare di 
volersi spacciare della razza Scaligera, creando ge- 
nealogie, pazzi racconti di guerre immaginarie, e 
fatti romanzeschi, per cui si fece il ridicolo dei suoi 
emoli. _ ^ 

Studiò in Padova sotto Celio da Rovigo; nè vi 
fu scienza, cui egli non conoscesse; ed esercitò con 
fama la medicina. Il Titano lo chiama il miracolo : 



di quel secolo e senza pari; e Lipsia lo fece en- 
trare nel quadrumvirato ideato da lui dei primi tpìit. 
ingegni del mondo, mentre dà gli altri tre posti 
ad Omero, Ippocrate, ed Aristotele. 

Scrisse e.sercltazioni filosofiche contro Cardano; 

.sopra il libro à' Ippocrate dei Sogni; commentari Vtr. ut. 
sopra alcuni libri di Teofrasto, e sopra i due libri 
delle piante attribuiti ad Aristotele ; delle cause 
ideila lingua latina; dell’arte poetica; e tante altre Ott.lMi. 
opere ; massime contro ai poeti dei suoi tempi, dei 
quali fu solenne castigatore. 

E calunnia ch’egli abbia abbandonata la rcli- 
gion cattolica per abbracciare il calvinismo. Ciò può 
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forse dirsi di Giuseppe suo figlio, nato in Agen, il 
quale ebbe ereditato dal padre, che lo educò nelle 
lettere, lumi moltissimi, libreria sufficiente, e scar- 
sissime facoltà; ed il quale ebbe quistioni sangui- 
nosissime collo S doppio j che gli scrisse contro l’o- 
pera intitolata Scaliger Hjrpobolinuxus. Opera di 
somma rarità. 

Di Giulio Cesare Scaligero si à a stampa un 
Elogio fattogli dal Brusco. 

CAPO V. 

Sorte, Da-Monte ed altri scrittori sull'Adige. 

Molti scritti intorno al nostro fiume, sono 
usciti in questo secolo, tutti fatti si rari, e che àn 
dato luogo poi ad altri nei secoli susseguenti. . Ecco 
quelli che 10 conosco. 

Cristoforo Sorte: Modo (f irrigare la Campa- 
gna di Verona j con altre cose di Antonio Magro 
ec. In 8. Verona iSgS. 

Il detto Cristoforo Sorte vien accennato col 
nome di proto fra gli architetti di Venezia che nel 
i5B8 yisitarono le fondamenta del ponte di Rialto, 
che col disegno di Antonio Ponte si andava co- 
struendo. 

Teodoro Da Monte fu figliuolo del rinomato me- 
dico Giambatista. Si applicò anch’ egli al modo d' ir- 
rigare utilmente la campagna veronese, una delle 

E rincipali ispezioni date nel mdlvi al magistrato dei 
eni inculti. 

Il Da Monte diede a divedere la sua opinione 
in vari .scritti nel iSgi, iSgS, 1594 , riuniti in un 
lil)ro intitolato: Compendio di tutti li ricordi o sup- 
pliche in proposito (f irrigar la Campagna di V e- 
rona ec. Verona. In 4- >''>94- 
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A questo fece seguire wn' jiggiunta Tanno stesso. 

Fu stampalo nello stesso tempo: — Delibera- 
zione presa il dì 3o novembre mdxciii nel Collegio 
degli eccellentissimi signori X delegati del senato di 
Chiozza ecc. In 4- • 594- Verona. — U unica ma- 
niera di' irrigare campagne veronesi da due parti 
dell" Adige j invenzione di M. Benedetto Vernerò. 

In 4- i594- Verona. 

Quest’opera è scritta contro il Da Monte j che 
rispose colli seguenti opuscoli. — Livellazioni fatte 
per particolari j e livellatori pubblici^ ad istanza del 
Sig. Theodoro Da Monte. In 4- Verona iSgS. — Di- 
scorso generale sopra la regolazione dell'Adige fat- . 
to per il Sig. Theodoro Da Monte. In 4- Verona 
1598. — La quistione si fece seria, essendo passati 
i contendenti alle ingiurie, e comparve alle stam- 
pe: — Termini ovver conclusioni nel proposito del- 
la regolazion delf Adige da esser disputate da Be- 
nedetto Veniero contro qualunque ecc. In 4- Vero- 
na J5g8 con in calce: Conclusione per isgannar fi 
Mag. Monte circa V onore del Veniero j perchè Cce- 
cus ccecum duscit. — Fece ancora il Da Monte: 

— Instruzione delle ragioni sopra la Campagna ec.^ 
ed altri scritti lasciò, che si conservavano presso il 
Majfei. Anche Antonia Glisenti scrisse contro il 
Sorte un’ opera intitolata : Risposta di Antonio Gli- MS. 
senti al modo' (t irrigare la Campagna veronese ec. J/lt.u. 
In 8. Verona 1594. Questo è uno dei più rari opu- 
scoli intorno 3ÌSì' Adige. 

Dopo alcuni anni di silenzio sì vede nella stes- 
sa materia: 

Supplica di D. Alessandro Radice sopra la re- 
golazione dell' Adige ec. In 4* Verona 1628. 

’Anno pure scritto intorno al nostro fiume : TmUc.Saii. 
Fabio Nichesoloj e Girolamo Verità nel secolo 
XVI. — Francesco Dal Pozzo: Sulla custodia Uel- 
i' Adige. In 8. Verona *679. 
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Lodovico Dalla Torre: Discorsi 'sopra i rimedi 
alle inondazion delle acque; fìg. 

L' opera MS. già Hceoziala per la stampa era 
in mano di Giuseppe Torelli j ora dell’ ingegnere 
Retisi; ed à la dedica datata del 27 marzo 162ÌJ. Ai 
signori dell' ufficio sopra la custodia delle acque. 

Come pure MS.: Descrizione dell' Adige e de' 
suoi sbórri di Filippo Sàtvioni ao gennajo 1660. 
r.d una Relazione sopra l' inondazione j che fa f Adi- 
ge sul territorio di Trento j di Romualdo Bertaglia 
12 aprile lySa. 

Anche Lorgna stampò un Discorso sult Adige; 
. lìg. In 8. Verona 17G8; contro cui scrissero il Bello- 
ni. In 4 - Venezia 1774; 

E Benetti. In 1776 Venezia. 

• Aggiungasi Coi: Fiumi del Veronese ec. In 4 - 
Padova 1777- 

Betti scrisse anche egli sull’argomento, di sal- 
var la città dalle inondazioni, e il suo progetto MS. 
è nella biblioteca dell’accademia agraria; con ri- 
flessioni in proposito di qualche altro accademico. 

Pjg. .=140. Maffei pure avea prima scritto una Regolazio- 
ne dell' Adige che si trova nelle prose. 

Sopra le innondazioni poi Adige può ve- 
dersi Biancolini nella dissertazione sui Governatori 
ec. — Lettera sull’ innondazione del 1757. In 8. Ve- 
rona ^ e Trento. — Altra su quella del 1776. In 8. 
Verona. — Intcrmezo sopra questa Lettera. Ivi. 
In 8. 1777. 

CAPO VI. 

Altri scrittori per classi. 

N.1 gràh numero di scrittori, ch’ebbe Ve- 
rona in questo secolo delle lettere noi non possia- 
mo che iioiuiname alcuni per classi. 
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Posti volgari. 

Girolamo Verità celebrato dall’ Ariosto. 

Alberto Lavczola. Uno dei primi padri dell’ ac- '5i. 
cademia filarmonica: gli fu fatta l’orazione funebre 
da Giovambatista Pona. 

Antonio Guelrni, figlio d'un pistore; e che non 
abbandonando Tarlo patema stampò poesie, e fu 
improvvisatore aihmiralo. 

Gregorio Riccardi. 

Adriano Valermi. J«p.p.i34. 

Andrea Scolari, di cui alcuni versi premes.si 
al Fior Angelico di Musica. In 4- Venezia 1547 . 

Lodovico Corfini. Rispose con forza al sonetto 
di Berni contro Verona. 

Giulio elusone, e Francesco Peirucci, celebra- 
toti di Carotto. 

Giovanni Fratta: nominato con onore dal Tasso. 

Poeti latini. 

Giovanni Cotta, i cui versi furono tante volte 
ristampati. Fu anche grecista, e matematico; ed eb- 
be mano all’ edizione latina del Tolomeo. In fol. 

Roma iSoy. Mori d’anni vent’otto; ed, in sua mor- 
te, bizara elegia in sentimento epicureo scrisse ili- 
cola Co: d" Arco. 

Francesco Rossetti maestro in Venezia, ed an- 
che perito di ebraico; ed in greco, essendo stato 
fin da giovane ascritto alla greca accademia 

Paschalino Cordigero da Peschiera. p.49e63. 

Pietro PantinOj dotto anche in greca Ltjn.Ctnt. 

Tommaso Becelli: scrisse in versi elegiaci: De *’■ 
Laudibus Castri Romani et Renaci. Veronce ndlxxix. 

Antonio Pasini: scrisse sulla fontana del ferio, 
col titolo Ferronia. 

Tomo IL T 
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Arrt. Lttt. jigostino Brcnzoni. Per vivere ritirato , fabbrx- 
Ltt. 111. pjj 3 g yito sul lago sontuosa villa. 

Rafael Angeli. 

Brttin.T.i. Francesco Nursio; che molti viaggi intraprese, 

p»fi- *90. 

Matsmatici. 

Pietro Pitali j professore dell’ accademia filar- 
monica. 

Matteo Bardolini', ebbe per iscolaro Gio: Pa- 
dovani, che fece onor al maestro. 

Francesco Feliciano da Lazise. La sua Scala 
Grimaldelli, Trattato d“ Aritmetica, stampato tante 
volte, sortì da prima nel mdlxiii. 

Annibaie Raimondi, bravo astronomo, e super- 
stiziosissimo astrologo; cosa appena compatibile in 
quel secolo. 

Marat. Luigi Lilio inventore di un ciclo solare, di cui 
«rf«ai 58 *.si servi Gregorio XIII nel iSSa per la correzione 
del Calendario romano. 

Medici. 

Marsiglio Cagnati, lettor primario in Roma. 

Giosejfo Faldagno: illustrò Proclo, Del Moloj 
e Paolo Giullari: traslatò dal greco parte <li Galleno. 

Gio: Antonio Turco: lesse la filosofia di Pla- 
tone nell’ accademia filarmonica. 

Fittorio Algarotto: scrisse sopra il famoso me- 
dicamento delle sue pillole. Mori nel iGo 4 con so- 
spetto di veleno somministratogli dall’invidia. Un 
Jifaiinrii. SUO nipote pur detto Fittorio fece un ristretto det- 
487* ‘lello zio. — Cristoforo Guarinone. 

Francesco India zio del pittore Bernardino. 

Giovanni Batista Fona. Mori di 3 i anno nel 
muLx.xxviii : l’ accademia filarmonica gli fece l’ ese- 
quie solenni. Descrisse M^tebaldo. 
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Francesco Calceolari , o Calzolari^ uno dei pri- Snp. p.iS?- 
mi a formar musei di storia naturale. Ne fece la 
descrizione: stampò anche V Iter Baldi. 

Tommaso Bovio ^ che si fece nominare Zefirie- 
lo, famoso per le sue brighe coi medici d’ allora , 
trattati da lui con disprezzo. 

Tommaso Da Vicoj supposto institutore del 
Fenerdì Gnoccolare. Morì nel mdx.xxi. 

Girolamo Bagolinij professore in Padova. Tia- 
slatò dal greco Alessandro Afrodiseo, De fato et 
libero arbitrio. i5i6 Verona. Edizione rarissima. 

Giovanni Batista Da-Monte. Occupò per Tenti 14 », 
anni la prima cattedra in Padova. Raccolse gran 
museo di medaglie di tutti e tre i metalli. Mori 
nel MDLi a Terrazzo: fu portato a Verona^ e sep^ 
pellito a s. Maria della Scala. 

Girolamo della Torre, ed il figliuolo Marcan- 
tonio; dei (piali furono collocate le ossa nel bel 
monumento isolato in s. Fermo. 

Del Fracastoro si è parlato di sopra. 5op. p.i3i. 

Nicolò Sammicheli: scrisse De Missione San- Temanta, 
guitiis. P*®' *9*' 

In proposito dei medici del tanto rinomato Col- 
■'iegio veronese, sappiamo che belle notizie avea rac- 
colto il dottor Matteo Barbieri: eccitiamo 1’ eccel- *ddi«da 
lente di lui figlio per onor della patria a non de- 
fraudanic il pubblico. 

A L T n i. 



Oltre i vescovi di Verona di questo secolo, tut- 
ti dotti, nomineremo: 

Brognolo di Legnago, che giovò a molte edi- Beion-T.l. 
zioni greche e latine. rag »9<»- 

Paolo Emilio: scrisse la storia di Francia. Mo- 
rì in Parigi nel mdxxix, e fu seppellito nella cat- 
ledrale. r. vlu.* 

pag. 4^» 
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Paolo De Chcricij che scrisse la storia dei suo» 
tempi: MS. 

Barlolommeo De Rossij autor di una comme- 
dia o pa.storale intitolata la Fiammella j con raesco- 
lamento di dialetto veneziano, bolognese, bergaina- 
SCO ec. che venne recitala in Parigi nel i584 dai 
comici italiani. 

Giulio Della Torre-, lettor di legge in Pado- 
va. Si dilettò di fondere medaglie. 

Morti. Al- Girolamo Avanzi j lettor di filosofia nella stes- 
università; amico ed aiutatore di Aldo. 

Il vescovo Lodovico Canossa j letterato e mece- 
nate. Mori nel mdxxxii in patria, e fu seppellito nel- 
la cattedrale. Gli fu fatto l’orazione funebre da 

Bernardino Donato^ professor di lettere greche 
e latine a Padovaj a Ferraraj ed in patria; dove 
pubblicò nella stamperia del Giberti per la prima vol- 
ta Giovanni Damasceno-, De fide Orthodoxa 1 53 1. In 4 . 

È celebre la sua discussione: De Platonicce 



atifiie Aristotelicce philosophice dijferentia stampata 
. .p. o Parigi 1 . 541 . È una riduzione di quanto si arin- 
gò fin dal secolo avanti sulla gran lite fra platoni- 
ci j de’ quali era stalo capo il Cardinal Bessarione , 
e gli aristotelici portata da altri greci dopo la pre- 
sa di Costantinopoli. 

Giovan-Batista Gabbia ^ professore di greco nel- 
r Università romana^ ed ebraicista. 

Desiderio Anichino domenicano. 

Cortei.)!. Matteo del Bue Bovio, grecista, ebraicista, 
conoscilor del caldeo. — Pier-F'rancesco Zini. 
png. 58. Tra le altre sue opere ricorderò con piacere Ta- 
biiUe Grcecarum JnstHutionum ad usum Seminarii 
veronensis, che fa vedere quanto quella lingua si 
studiasse in P~ erona. Quella grammatica si usò pur 
P» 5 . t 78 .i.iu Padova. ^lAV Orthodo.xographia in lol.. Basii. 
i56() vi souo due Omelie De paupcribus cha- 
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ritute complectendis di s. Gregorio Nisseno colla ver- 
sione deUo Zini; che ne tradusse alcune altre che 
si trovano presso Surio, e nell' edizioni greco-latine 
di quel santo Padre, e separatamente. 

Lo Zini fu il primo che traducesse e pubhli- 
casse i tre Sermones apologetici di .s. Gio: Dama- 
sceno: Adversus cos qui sacras Imagines calumnian- 
iur. Venet. i554. In tl. 

Lodovico Nogaroìaj versatissimo nelle lingue. 
In una sua opera MS. In Moseos Kosmopoitan, in- 
dirizzata a Paolo IV ^ finge un dialogo seguito nel 
colle urbano di Nazaret illustrato, come dice egli, 
dalla dimora di quel pontefice, e dalla morte del 
Giberti. Nel mdxlv a lui fu commessa la cura di 
provveder la città in tempo di carestia. E poco dap- 
poi nel Concilio di Trento recitò una grave Ora- 
zione. Fu maestro di Antonio Lazise autor del Pa- 
negiricon in Laudes magnijiccc CivUatis Veronce che 
si à MS. 

Adamo Fumani. Tra le altre opere si à la sua 
traduzione dal greco in latino del trattati morali ed 
ascetici di s. Basilio: ve n’ à una edizione in foglio 
Lugd. ap. Gryph. i54o. E .sono tredici operette di 
quel santo Padre. — Cornino stampò le sue poesie, 
edite e inedite. 

Nicolò Ormaneto { c non Jacopo ) già arci- 
prete di Bovolonej, vicario generale di s. Carlo ^ e 

{ )oi vescovo di Padova ^ del celebre Seminario del- 
a qual città fu institutore nel 1571 . Mori nel md- 
Lxxvii. Uomo di lettere, di maneggio e di pietà. 
Angelo Caninio grecista. 

Marco Medici domenicano, gran teologo, ve- 
scovo di Chioggia. 

Gerardo Bumbaldo vescovo di Cività di Puglia: 
scrisse contro gli Ebrei. 

Federico Ceruti: comentò classici latini. 



t cr, UL 
T. ]l. 
paS- '75- 

Ginrn. 
pag. !=•. 



fitìvry 
L. CLXXd. 
111 . 

Frìrarì t 
Vita Kir. 
ÌUiist, p. 



Digitized by Google 




l5o PARTE II. SECOLO XVI. SEZIOXE II. 

Bernardino Maffei, già arciprete di Zevio, poi 
canonico in P^erona^ ed in Roma; e finalmente car- 
dinale. Morì nel mdliii. Scrisse massime in materia 
di antiquaria. — /Vincenzo Cicogna, ebraicista. 

Baldassar Aldo professor in Padova. 

Cristojoro Brenzoni, reggente dello studio di 
' Padova. 

L’ autor anonimo di una grammatica latina 
O'*- stampata in Verona in italiano nel iSag anterior 
3*i! ® quella del Priscianese , che si ebbe creduta la 
prima. 

Gregorio Bertignoli accolito; di cui un Dialo- 
gus MS. era nella libreria Saltante; e tanti altri : 
tra’ quali può stare anche Michel Sammicheli, di 
cui si conservano alcuni scritti su cose dell’ arte 
sua. Furono già pubblicate due scrittMrc inedite dal 
In/-.Sez.\\\. cav. Barlolommeo Giullari nella illustrazione della 
c>p. JV. Pellegrini. 

Al suo tempo cominciava ad acquistar fama 
nella pittura, benché assai giovane, Paolo Caliari 
detto Paolo Veronese nato nel i53a e morto nel 
i5iì8. E l’altro pittore pure di grido, ma non cosi 
come il primo. Paolo Farinati. Vi si aggiungano 
Felice Riccio detto Brnsassorzi nato nel i5/(0, 
morto nel 1606, ed Alessandro Turchi detto l’Òr- 
betto nato nel i58a, e morto in Roma nel 1648 . 
E Giulio dal Moro, nominato con lode dal cav. 
Cicognara, che rimprovera Majfei di silenzio. Que- 
sti fiorì verso il 1600, e lavorò molto a Venezia; 
c nei depositi dei Dolfini sotto la statua del Salva- 
tore vi è : IVUVS MAVRVS VEUOSEKSIS SCVLl'TOR PICTOR 
ET ARCHITECTVS F. 
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CAPO VII. 

Accademie veronesi. 



Jr robabilmente l’ dizione Pantea tenuta sul fi- 
nire del secolo antecedente diede sprone ad altre 
accademie, non di un solo o di pochi giorni, ma 
permanenti; e non di sole belle lettere ma di altre 
arti cavalleresche e di musica. Due se ne conosce- 
vano ai princìpi del secolo XVI, cioè: 

L’Accademia Incatenati, di cui uno de- 

gl’ istitutori fu Dionigi De Dionisi, eccellente mae- 
stro, in fare, e sonare stromenti; e 

L’ Accademia dei FilarmonicL — Di due se 
ne formò una sola nel mdxliii il primo maggio, la 
quale prese il nome di 

Accademia dei Filarmonici-Incatenati ; e que- 
sti si adunarono di principio in una casa di Alberto 
Lavezola alla Vittoria vecchia. E non contenti del- 
la musica eh’ era stato il primo movente vi uniro- 
no le lettere; e condussero con grosso stipendio 
professori in filosofia, matematica, e lettere greche. 
Acquistò ben presto gran faina; a esserne poi con- 
sultata sulla Filli di Sciro. Nel mdlxv se le uni- 
rono alcuni altri letterati, che faceano fra loro una 
privata accademia, e ritenne il solo nome di filar- 
monica. Nel moev passarono ad abitare nel locale 
ai portoni della Bra^ fabbricate le stanze su fondi 
donati dalla città; e si meditò fin d’ allora all'ere- 
zion d’ un teatro , come vedremo nel secolo susse- 
guente. 

Francesco Fona scrisse la storia di questa Ac- 
cademia, ed il MS. era presso il Maffei. Per esser 
membro dell'Accademia, conveniva essere nobile. 
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Nel 1670 nelle sue stanze sostenne tesi, In univer- 
sani Philosophiam 1 Gasparo Giusti. 

L’ Accademia dei Moderati fu istituita da Crt- 
stojoro Guarinone , medico, e filosofo di Rran no- 
me, e grecista, verso la metà del secolo XVI: i soli 
mercadanli, o persone che non appartenessero a 
casa nobile, potevano entrarvi. — Canobbio, che 
scrisse delle accademie veronesi dei suoi giorni, e- 
ra uno dei suoi membri; ed egli il di ao maggio 
HDi.xxi diresse una sua lettera all’ 

Accademia dei Novelli. Quanto durassero que- 
sti .Accademici Moderati, e Novelli ( seppur non 
formavan una sola accademia ) non saprei dirlo. 

L’Accademia dei Filotimi, cioè Amanti del- 
l'Onore: fu istituita per l’ educazion cavalleresca 
nel MDLXv da Astor Baglione generale della repuh- 
blica veneta. — ]Vel mdcx era quasi annientata, quan- 
do i pochi membri, che la componevano cercarono 
di rimetterla in isplendorc facendo regolari adunan- 
ze nella, ancora così detta. Accademia Vecchia 
sulla Via Nuova. Nel mdccxviii i Filotimi presero 
ad affitto dai Filarmonici un locale presso il teatro 
in Bra; ove stipendiato un maestro di scherma; 
e decretarono le loro riduzioni. 

Nel principio di questa Accademia chi veniva 
aggregato doveva far prova di mezo secolo di no- 
biltà patema. Nel imdcxciv si decretò la prova ili 
dugenlo anni di mascolina legittima e nobile discen- 
denza; e nel mdccxxxv si estesero questi due se- 
coli di prova di nobiltà anche alla discendenza 
lemminina. • 

Tanto queslaAccademia come la Filarmonica 
restarono paruUzate colla caduta della repubblica 
veneta. Nel iti io un decreto governativo ne promi- 
se la riunione, in un solo corpo letterario, che ab- 
braccerebbe anche l’ Accademia agraria ec. , detto 
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\ Ateneo. TNulla .se n’ò fatto, e in tanto il nome di 
Filarmonici è passato a’ proprietari dei palchi sen- 
za distinzione di gratlo, o di religione. 

L’ Accademia degli Aletofiìi fu istituita 1 ’ anno 
MDCLXXxiv. — Grande promotore fu monsignor Gian- 
Francesco Bianchini ^ ed abbracciava uomini di let- 
tere di qualsivoglia classe. Kd il principal oggetto 
«ra lo studio della chimica, c quello della natura. 

l'ini non molto dopo la morte di quel gran 
letterato, clic stampò nel 1CO7 un libriccino assai 
raro De cmbleniatc,nontine,atq; instituto Alethophi- 
lorurn. Fu anche detta De^ Neoterici; nome datogli 
da alcuni medici che vi entravano, ai quali nulla 
importava jiassarc per innovatori. — l'iel palazzo Se- 
rego tenevano le loro sedute. — Sorse poi una nuova 
Accademia dopo la metà del secolo XVIll per ope- 
ra ilei Betti col nome stesso di Aletofili ; tlove en- 
trarono i principali letterati della città, e metodi- 
camente vi si le.ssero dissertazioni e memorie che 
si diedero alla luce, c si leccro coniar medaglie al 
vvalcntuomini che la onoravano, come all’ ab. fal- 
larsi uno di loro. — Anche questa Accademia eb- 
be corta vita, ma l’ ebbe gloriosa. 

L’ Accailemia dei Concordi. Si ha una comme- 
dia di Francesco Belli vicentino intitolata la Ca- 
terina, stampata dal Merlo nel itiai, che tlicesi 
rappresentata nell’ Accademia dei Concordi. 

L’ Accademia di Lettere sacre e profane. Vedi 
al secolo seguente, sezione 111. 

L’ Accademia degli Aspiranti , per cura della 
quale si diedero alla stampa in Burrona varie ojie- 
re nel principio del secolo XVII dai tipi del Tanto, 
Un’Accademia di musica, una volta per setti- 
mana nel .secolo XVII, in casa Bevilacqua nomina 
Adriano Grandi. Per una curiosa combinazione lo 
ste.s.so locale a questi di serve al medesimo uso. 

Tomo II, U 
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Nello stesso secolo XVII Accademia letteraria 
in casa Maìaspina di cui erano membri il protono- 
tario Cozza, Antonio Crema ^ ed Alessandro Frat- 
ta: tutti anche accademici filarmonici. Ne parla lo 
stesso Grandi. 

L’ Accademia de' Costanti si fe' conoscere nel- 
r ultima metà del secolo XVI, e nel principio del 
XVII. In quella Dionigi RondinelU vi recitò alcu- 
ne composizioni. 

]Li' introduzione di tante accademie nel secolo 
XVI fece nascere l’ idea di una accademia da scher- 
zo, intitolata: \' Accademia degli Ortolani. Ho veduto 
le stanze del Boraso accademico Ortolano alle gen- 
tildonne veronesi, stampate in Verona in 4 presso 
Sebastiano e Giovanni dalle Donne. L’ accademico 
presidente la dedicò a Pisana Pisani moglie del 
capitano di Verona nel 1574. Si anno pure altre 
stanze dedicate dal Cappuccio presidente della buf- 
fonica Accademia alle gentildonne veronesi, ed in 
essa dedica si nominano altri Accademici intitolati 
il Carola j il Ravanello^ il Porro. 

L’Accademia di conversazione della Catara co- 
minciata sul finir del secolo XVII, e continuata 
nella prima metà del secolo XVIII. Si radunava 
fuor di porla s. Giorgio. 

L’ Accademia dei Meccanici comparse verso la 
metà dell’ ultimo secolo: ed in FabbriciOj come e- 
slstenli al suo tempo in Verona^ le Accademie si 
nominano anche degl’ /«ienfnti ^ degli Olimpici ^ dei 
Rifioriti j dei Temperati e degli Uranii. Mi venne 
sospetto che vi fosse errore, per cui attribuisse, quel 

S er altro diligente scrittore, a Verona, Accademie 
i altre città; come potrebbe credersi degli Olim- 
pici, che si sa essere Accademia di Vicenza. Ma 
esaminando attentamente si vedrà collocar lui e 
a Vicenza separatamente, ed a Verona, due Acca- 
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demie di quello stesso nome; e cosi delle altre. Fu 
pure nella prima metà del secolo passato 

L’ Accademia degli Apatisti; e nel mdccxxiv ne 
era direttore 1’ ab. Pietro Ballerini. 

L’Accademia della Colonia Arcadica-veronese fu 
fondata ai i 8 settembre lyoS, cd ebbe per impre- 
sa r Anfiteatro con sopra la siringa di sette canne. 
Le composizioni recitate nella prima adunanza fu- 
rono stampate. Si adunava in- remoto giardino sul 
colle. 

L’Accademia di pittura instituita nel 176 /,. - 
Dell’ Accademia Agraria parleremo al secolo xviii. 

Di altre particolari o effimere, non facciamo 
parola, quando non si volesse parlare di quella dei 
Latinofilij al principio del secolo scorso eretta 
in casa Bevilacqua ^ nella quale ebbe mano il M af- 
fici e Marcantonio Pindemonti; e la quale è nomi- 
nata dal P. Zaccaria! della 

Società degli Accesi, degli S celti j oc. ec. 
Aggiungasi la Società letteraria, composta delle 
persone le più studiose della città, che vollero pro- 
cacciarsi Topportunilà di scorrere i migliori giornali, 
e le opere le più recenti. 

APPENDICE 

Vescovi di questo secolo. 

C. Giovanni Micheli cardinale. Mori nel dui. 
Sotto lui lavorati i bellissimi intagli e tar- 
sie in sagristia e nel coro di s. MARIA 
in Organo j opera di fra Giovanni conver- 
so olivetano. 

CI. Marco Corner cardinale. Dal mdiii al md.xxiv. 
Cooperò nel 1 5i5 all’ apertura dell’ ospitai 
civico in Bra. Sotto lui si scopersero nella 
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chiesa di s. Nicolòj che sussisteva prima 
dell’attuale, alcune insigni reliquie di santi. 
Nel i.'jiy fondata la compagnia del SS. iu 
s. Siro, di cui di proprio pugno si scrisse 
membro Gaetano Tiene j che è nel nume- 
ro de’ santi. 

GII. Giovammatteo Giberti^ uno dei primi lumi- 
nari della Chiesa: grande amico di s. Gae- 
tano Tiene -il quale fu a Verona replica- 
te volte. 

Le opere del Giberti furono tutte stampate 
ultimamente dai Ballerini j eccettuata una 
orazione, che ultimamente vide la luce. 
Eletto nel mdxxit, mori il mdxliii. Sotto 
lui del 1 Ó 3 G il monastero de’ Vallombrosa- 
ni alla SS. TRINITÀ^ passa ad uso del- 
le convertite, pupille, e ritirale: locale 
che fu riorganizato nel 181 3. E sotto lui 
pure la pia opera della carità instituita nel 
i538 per somminislar medicine (gratis. In- 
sliluì anche un tal qual ricovero per i bi- 
sognosi, ma durò poco dopo la sua morte: 
fu rimesso sotto il ValeriOj e non si sa 
quanlo abbia durato. Voglia il cielo che 
abbia più lunga durata quello che fu in- 
slituiU) al nostri giorni. 

CHI. Pietro LippomanOj già vescovo di Bergamo. 
Dal MDXi.iv al m1)xi.viii: nel qual anno si 
apr'i r orfanotrollo delle B'ranceschine. 

CIV. Luigi Lippomano. Anch’egli da Bergamo ^ 
traslalo alla sede di Verona nel i548; pub- 
blicò varie opere. Sotto lui il famoso Car- 
dinal Polo fu a Verona j nel i553. E l’an- 
no avanti vi era il Cardinal Crescenzio 
legato pontificio al consiglio di Trento: e 
in Verona si era ammalato e morto. 
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CV. Àgoslino Lippomano. Dal mdlviii al mdlix. 

Sotto lui fu eretta quella porzione che ab- 
biamo del campanile del duomo in dise- 
gno di Sarnmicheli. 

E sotto lo stesso vescovo si cominciò il ma- mancniini 
gnifico tempio della Madonna di Campa- ch.'iwiw 
gna: anzi egli vi pose la prima pietra. P'S-348. 
Vi fu vacanza di sede per quislioni insorte pienryLìi. 
'fra la repubblica e la santa sede. cixxu- 4». 

evi. Girolamo Trevisano. Dal mdlxi al mdlxii. 

Morì a Trento. 



CVII. Bernardo Navagero cardinale. 'A luogo fra 
gli scrittori. Dal mdlxii al mdlxv. 

CVIII. Agostino Valerio cardinale, uomo di rari 
ineriti, e scrittore infaligabile. Molto vi è 
da apprendere in materia di Storia eccle- 
siastica veronese dalle sue opere edite ed 
inedite. 

Fu eletto nel mdlxv; ed ebbe per coadiu- 
tore nel MDXci il nipote Alberto., poi suo 
succes.sore. 

Nel iSlti alloggiarono in vescovato Maria 
à' Austria imperadricc, e Massimiliano di 
lei fratello. 

Sotto questo vescovo ebbe 1’ ultima mano la 
cattedrale: Fu dato al Gesuiti la chiesa di 
s. Sebastiano: Si fondò il pio luogo dei 
Derelitti: Il locale della Madonna di Cam- 
pagna concesso ai Camaldolesi. 



TiiroTa 

xxxvm. 
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SEzroxK III. 

EDIFICI 



CAPO I. 

MuR\ fatte sotto Al VE»EZIAHI. 



Sotto gl’ impexiaU fin del mdxii si cominciò 
a fortificar Verona alla moderna. I Veneziani, ri- 
tornata la città sotto il loro dominio ne seguirono 
le idee; e, benché non si possa dire che la abbiano 
ampliata dalla parte interna, colle nuove fortifica- 
zioni dilatarono 1’ esterno recinto , all’ estensione di 
circa sei miglia; estensione non sorpassata di mol- 
to dalla grande città di Milano. 

Alle mura semplici merlate di prima, e alle 
torri che coronavano Verona^ e delle quali parla 
«oiin.T.ii. Guarino in una sua lettera , le quali erano de- 
pig. i58. dopo l’uso delle artiglierie, si sosti- 

tuirono mura più massiccie e bastioni. Architetto 
principale fu Sammichelij la cui opera smentisce il 
vanto d’ invenzione che si diedero in tal proposito 
architetti oltramontani venuti dappoi. Vetfasi^ella 
P. 111 . Verona Illustrata la descrizione di vari baloardi, 
l'clle passate vicende sfortunatamente demoliti e 
guasti. 

Si cominciarono queste mura del mdxvi» dalla 
porta del Vescovo; che fu compiuta del mdxx, anno 
che portava in fronte coi nomi dei rettori. 

Delle mura progredivano alla porla di s. Gior- 
gio ^ che fu terminata del mdxxv. Il haloardo vicino 
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aveva il leon veneto con questa scrizione: mdxxv 

IOANNES BADVARIVS DOCTOR EQVES PHAEFECTVS MIRO STV- 

Dio FIERI cvRAViT. SÌ tentò (li minarlo nel i8oi, ma 
con poca riuscita. 

I bastioni fuori del castel a. Felice portavano 
l’epoca MDxxiii. Dalla porta del Vescovo Adi- 
ge si lavorò del mdxavii ; ed ivi si può veder l’ im- 
pasto della vecchia maniera di fortificare e della 
nuova. Si ammirava soprattutto il bastion delle Mad- 
dalene ^ opera del Sammicheli; sopravi 1 ' epoca det- 
ta MDXxvii. Tutto fu messo in pezzi del 1797. 

Alla destra dell’ Adige si principiò a lavorare 
del MDxxx sul recinto preesistente. La porta JViioea 
portava l’epoca del hdxxxiii; ma epoca soltanto del 
suo cominciamento. Del mdxlviii si era arrivati alla 
porta del Palio j a cui pure si diede principio; e 
continuate poi le mura alla porta di s. Zeno, l’unica 
terminata vivente l’autore, essendo poi compiuta 
quella del Palio demo U mdlix, e dopo il mdlkxx 
la porta Nuova: sulla quale nullaostante era posta 
questa scrizione cancellata barbaramente nel 1797 
quando vennero distrutti tanti bei lavori collocati 
sulle porte ed altrove: 

ANDREA GRITTI PRINCIPE M. ANTONIVS CORNELIVS PRAETOR 
ET LVDOVICVS FALETRO EQVES PRAEFECTVS CVRAVERE 
HERMOLAO LOMBARDO 

PVBBLICARVM FABRICARVJM PROVISORE MICKAELE 
MICMAELIO VERONENSI ARCHITECTO. MDXXXV. 

La porta del Palio, a cui non so qual altra 
in Italia e fuori possa pareggiarsi, restò aperta fi- 
no al 1600, poi non si apriva che ai tempi del rac- 
colto e il di del Palio. Fu chiusa nel iGSo, e per 
poco riaperta ai nostri giorni. 

La maggior parte (Ielle nostre mura da s. Ze- 
no all’zfifi^e è opera anteriore al i 5 oo. 



Inf.S.itrut 
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CAPO II. 



Palazzi» 



JV/nantrt 
l'is- I5i. 



Federici : 
Etog.'t.ì. 
pag. no. 



Ter. III. 
T.III. 1..84. 



iS^ ammichelij non meno abile nell’architetUira 
civile, che nella militare ( nato nel e morto 

nel illu.slrò colle sue opere, come ancor 

cogli allievi, la patria; che venne in questo secolo 
da lui e da altri abbellita di varii palazzi. 

I. Palazzo Canossa. Lo eresse il Samniicheli , 
dieesi di commessione del vescovo Lodovico Canos- 
sa suo protettore, ad istanza di cui disegnò l’altro 
grandioso per la villa di Grezano. — La ringhiera 
del palazzo Canossa è stata aggiunta nel secolo 
passalo. 

II. Palazzo Bevilacqua. Opera del Sammicheli. 
Se si abbia da aver per compiuto veramente, co- 
me si vorrebbe far credere nell’ opera Fabbriche 
del Sammicheli^ disec;nate ec. in fol. Vet'ona , lo di- 
cano gl’ intelligenti. L’apparenza almeno dice di no. 

III. P alazzo Pellegrini a s. Benedetto , di cui 
viene ammirala la porta e la scala a chiocciola. Il 
Maj'fei lo allribnì al Sammicheli: credesi a più ra- 
gione opera del Curtoni suo scolare. 

IV. Palazzo Pompei alla Vittoria., disegno del 
Sammicheli. 

A questo edificio diede singoiar lode il Bibie- 
nuj mentre stelle f[ui. 

V. Palazzo F'erza in Bra: anche questo del 
Sammicheli. Cominciava alloi'a la Bra a non esser 



pili il luogo deserto ili prima. 

L. c. r.57' Il Majjei à creduto questi palazzi degni da in- 
•icrirne di.segnalo il prospetto nella sua grande ope- 
ra; come vi pose quello del palazzo già Majfei di 
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piazza , il tli cui disegno venne da Roma. Opera di 
epoca posteriore al Sammicheli. 

VI. Il Palazzo ed il giardino Giusti vennero 
fatti sul finire del secolo XVI. La descrizione di 
quel luogo deliziosissimo, e delle rarità che trova- 
vausi in quel palazzo, si à in un libretto divenuto 
raro di Francesco Pona^ intitolato il Sileno. In B. 

Verona 1626. La facciata è dipinta da Paolo Fa- 
rinaio. 

VII. Il Palazzo Verità alle Stimate j fatto nel 

i583. 

Vili. Il Palazzo così detto u punta di Diamanti 
a s. Nicolò j eretto dalla famiglia Sansebastiani nel 
i582. Ora è dei Carnesali. 

IX. Il Palazzo Murari Bra a s. Fermo. Disegno 
della scuola di Sammicheli. 

X. Quello dei Dalia-Torre j o Torri, vicino al 
corso, cominciato con disegno del Palladio, ma la- 

. ’ . e .. laoMEofu 

sciato impertetto- Viant. 

XI. Il Palazzo pur dei Dalia-Torre, via s. Fer- 
mo, opera, dice Temanza, del Sammicheli, per i 
quali lavorò anche una Cappella a modo di tempio 
rotondo a Fumane. 

XII. Il Palazzo Saibante alla Pontara. 

CAPO III- 

Tempio della Madonna di Campagna- 

Nell ’ anno moux ai primi d’ aprile all’ improv- 
viso si divulgò la fama d’ un’ immagine miracolosa 
di MARIA Vergine dipinta sopra un pezzo di mu- Sap.p.ji 3 . 
ro rimasto nella spianata fuor di porta del Vescovo. 

Non piacendo al capitano Da-Mula vicino alla 
città U tumulto d’ infiniti devoti, concorrenti anche 
Tomo il. ^ 



Digilized by Google 



ViXtari 
pfl". 519. 



Ttménia» 



Tom. IV. 

r’s- <o5. 



tC-J parte II. secolo XTI. SEZIOnE III. 

da lontano, la fe' trasportar processionalinente il di 
21 aprile più in là nella campagna di s. Michele. 

Crelibe la divozione, e da ogni villa e castello, 
e da ciasclieduna contrada della città, concorsero 
notte c giorno pie turbe a' far offerte grandissime: 
cosa veramente di maraviglia avuto riflesso che 
un’ orrenda carestia affliggeva la nostra provincia. E 
tanto denaro si raccolse, che si pensò di ediflcare 
una chiesa sopra un fondo donato dagli abitanti di 
s. Michele. Ne diede il disegno e il modello il Sam- 
micheli; che non potè vederne il euiiipi mento, mor- 
to r anno medesimo. 

Si eresse pertanto bentosto quel bellissimo tem- 
pio detto da prima s. Maria della PaQc\ per essersi 
alloid rappacificali fra loro i principi cristiani. Tem- 
pio dei più belli in cerchio ( periptero ) con rigirata 
di colonne di fuori. Ma non si eseguì in tutto la 
prima Idea dell' architetto, anzi fu storpiata nell'e- 
secuzione; benché vi avesse mano Bernardino Bru- 
gnolij parente del Sammichcli. . 

Nel i 56 i era quasi compiuto, e vi si trasferì 
la sacra imagiiic, che non era molto lontana, ed 
alla custodia vi si posero del sacerdoti. Del iSgS 
vi passarono ad abitare dei monaci Camaldolesij e 
dopo 1.1 metà del secolo scorso vi si mise di nuovo 
un rellor secolare nominato dalla Città, la quale 
si ritenne la proprietà di quell’ edificio. — Fu in 
gran pericolo allorché trovavasL In mezo a due ar- 
mate lielligeranti, nelle ultime peripezie; ma la pru- 
denza lo preservò. 

Il Canobio scrisse la storia dell’ origine prodi- 
giosa di questo tempio in un suo opuscolo stampato 
a Verona. In 4 i 5 d 7 : e ne parlò pur Biancolini 
nell’ opera delle chiese. 
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CAPO IV. 

Cappella Pellegrini, ed altre opere del Sammicbeli. 

F' ra le opere civili del Sammicheli ^ inei.se ul- 
tiniamenle a Venezia ( e che ora unitamente alle 
militari si va incidendo, con apposita descrizione, 
in Verona J opera singolare si può dire la Cappel- 
la Pellegrini in s. Bernardino fatta in forma di On.Kett, 
tempietto rotondo; ed eretta a spese di Margherita 
Pellegrini; ma non interamente eseguita come vo- 
luto aveva l’architetto. 

Nel 1795 sotto la direzione del cav. Giuliari 
fu ricoperto il cupolino rinovato dietro i principi 
dell’architetto primiero; c ridotta l’opera allo stato 
in cui presentemente si trova. 

Questa CuppKlla à avuto la fortuna di essere 
illustrata con nobilissime tavole del prelodato cav. 
Giuliari in foglio imperiale 1816, 

Fece pure il Sammicheli in patria i seguenti 
edifici, oltre i sopraccennati. — Una porla del col- c«p. il 
legio del notai. — La porta ionica del palazzo mu- o». Lat. 
nicipale. — L’altra vicina del palazzo fu del Ca- T®"’ "'- 
pitano. — L interno della chie.sa di s. Tommaso; 
ma non si esegui dall’ architetto l’idea che nella rem®"»» 
parte superiore. — 11 cainpanil di s. Giorgio; ma as- 
sislì aU’esecuzione Bernardino Brugnoli. - Ver com.- 
pieve quello del Duomo, già comincialo nel secolo 
anlecedente sotto il ve.scovo Luigi' LippomanOj un 
di.segno; avuto riguardo al denaro che poteva spen- 
der il prelato. Era assente il Sammicheli^ ed il vi- 
cario del vescovo ( per nome Domenico Porcio J 
per affrettare diede la cura del lavoro a chi poco 
Ile sapea. Giunta l’opera al piano delle campane. 
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s’ aperse in quatto parti ; e si dovette .spendere per 
atterrare. Tornato il Sammichelij si ripigliò il lavo- 
ro con qualche modificazione e con lentezza, e ri- 
mase imperfetto. Sul pinacolo doveva andar l’ an- 
giolo ch’è nel cortil del vescovato. — Ninno di que- 
sti campanili fu adunque compiuto; lo fu quello 
delle Maddalene j costruito dicesi su disegno del 
nostro architetto. Sua è la facciata di s. MARIA 
in Organo bellissima di ordine corintio: ma ( coll’as- 
sistenza di Paolo Sammicheli) principiata dopo la 
z<if. T. II. sua morte. — Il Lazaretto: anche di quello fu stor- 
95- piato ii disegno. 'T 'opera fu compiuta nel iSgi, co- 
stò ottanta mila^z cechini. 

ìli Ambigua fra il Sammicheli o il Sansovino è la 

facciata di s. Giorgio. Certo è che in questa chiesa 
il Sammicfieli trovò il modo di fortificar talmente 
i lati, che potè imporvi la cupola sulla crociera 
della navata, il che niun altro ardiva di fare. 

Dalla scuola del Sammicheli ooriirnno bravi ar- 
chitetti: non solo suoi immediati scolari, come il 
Cartoni; ma studiosi ed imitatori delle sue opere 
nei secoli susseguenti. Tali nel passato secolo Ales- 
sandro Pompei che illustrò Sammicheli j e colla 
penna e colla imitazione; Lodovico Perini; Pietro 
Ceroni; Luigi Trezza: parlo sempre dei trapas- 
sati. E, per numero di disegni eseguiti il più co- 
pioso, Adriano Cristofali morto settuagenario il di 
28 gennajo 1788. — Giacché cade in acconcio da- 
rò qui la .serie esatta delle opere di quest’ultimo, 
quale la ebbi dal suo figliuolo GaetanOj iu alcuna 
di esse opere coadiutore del padre. 

L’ Oratorio dei Filippini. 

Il palazzo Salvi a s. Fermo: prima opera di 
lui; ch’è però una riduzione 

La chiesa, ossia Oratorio, di s. Agnese. 

Il palazzo Tedeschi a s. Maria della Scala. 
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11 ponte delle Navi: il merito di questa illu- 
stre opera si volle fin dalla sua erezione , per un 
colai politico oggetto, ad altrui troppo ingiusta- 
mente attribuire. 

La chiesa di s. Tommaso j4ppostolOj che fu 
in parte alterata in assenza dell’ autore, trasferitosi 
in Cadore. 

Quella di s. Pietro IncarnariOj pure in parte 
alterata. 

Li parlatorj del già Convento di s. Giuseppe. 

Il Naviglio di Ostiglia. 

Quello di Legnago. 

L’Altare della B. Y. delle Grazie nella chie- 
sa della Scala. 

Li portici del Teatro. 

La facciata del già Convento della GhiajOj che 
riguarda verso la piazza di Cittadella, a cui dal- 
r architetto Luigi Trezza fu aggiunta 1’ Attica. 

L’ Oratorio Bernasconi alla Rovegia. 

Fece un bel disegno di tempio rotondo per la 
chiesa di Pescantina^ che non ebbe effetto. 

Altro Oratorio nelle praterie di Zevioj di ragio- 
ne Sagramoso. 

Per la medesima nob. famiglia fece due dise- 
gni di palazzo uno per la villa di Zevio in piccio- 
la parte eseguito; l’altro bellissimo e ineseguito 
del tutto per Verona. 

La chiesa di Cavalcasene di figura ovale bene 
ndallala alla situazione; pensiero nuovo in queste 
parli; del quale si compiacque anche l’autore. 

Quella di Valeggioj che fu nel presbiterio al- 
terata; i disegni della quale, ch’esistevano in Va- 
leggio medesimo, furono non si sa eia chi, involali. 

Il Palazzo Vicelli alle Mozzecanne. 

Quello Canossa al Grezano/ in gran parte al- 
terato. 
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L’ Oratorio dello Spasimo in Cologna 

La chiesa di Povegliano, non terminata. 

Il palazzo Bettoni a Bojago, lasciato imperfet- 
to, chian\ato egli a pubblica ispezion, e da altri 
terminato; opera in cui però dovette adattarsi al- 
r antico fabbricato. 

A Nesente, diede il disegno del giardino, e delli 
fabbricati laterali al medesimo che portavano il no- 
me dell’autore: stati eseguiti, e poi dLstrutti, ad og- 
getto di coltivare altri progetti non mai stati ese- 
guiti. 

Un Altare nella chiesa di Bovolojij o della B. 
V. o di s. Rocco. 

La facciata di s. Lucia a porta Palio j e la ri- 
duzione anco dell’ interno della chiesa. 

In Bovolone la picciola facciala del palazzo Salvi. 

La facciata din palazzo Balladoro sul Corso 
con interno rimodernato; ma alterato. 

La facciata del palazzo Da-Vico in Somma- 
campagna; e cosi l’interno. 

Fece il catafalco pe’ funerali del Maffei. 

Il deposito entrando a diritta nella chiesa di 
s. Anastasia contiguo all’ altare di s. f^incenzo Fer- 
reria. 

La Mensa dell’ Aitar maggiore in s. Ferma 
Maggiore. 

’A prcseduto a fabbriche interne; — in s. Salvar 
C. R. il bel dormitorio; ed in s. Barlolommeo un fab- 
bricalo alto a preservazione dalle inondazioni. 

A Pragagnanij era Mocenigo poi Maffei, ri- 
dusse r abitazione domenicale, ed eresse da nuovo 
le belle ruslicali. 

. Fece una riduzione del palazzo Bernini a por- 
ta Palio. 

Fece il disegno della sontuosa tetto) a In s. Ber- 
nardino nel comun di P'igasio, per la famiglia Giona. 
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Ebbe mano al palazzo Mosconi iìi Corte Fa- 
rina, che credesi di riduzione: l’ interno è suo. 

A Novare ebbe molto che fare nel palazzo già 
fattovi, ed in tante altre fabbriche e pubbliche c 
private, di cui non si à notizia alcuna. Si aggiunga: 

Magnifico militare disegno non eseguito, che 
in modello, per commessione della famiglia Pompei j 
dovea essere costruito nel paese d’ Itasi. 

Il palazzo, era Voìpini ora Pialli^ a s. Eufemia. 

Il quartiere alla Càtena. 

La chiesa delle monache di Montagnana. 

Il fabbricato in Piazza Navona: cominciato e 
non finito. 



CAPO V. 



9 

Deposito di Giano Fregoso. 



IN^on si deve omettere in questo compendio 
il bel deposito, che, in memoria del prode Giano 
Fregoso genovese, nella chiesa di s. Anastasia fece 
ergere il di lui figliuolo Ercole per opera del bra- 
vo architetto Danese Cutaneo di Massa di Carrara 
l’anno i56G. Se ne può leggere un’esattissima de- 
scrizione e da intelligente presso Temanza . lo 
non ne darò che le due iscrizioni che vi si ap- 
posero la prima in ampia tavola di pietra parago- 
ne; l'altra nella base del piedistallo, su cui si er- 
ge una statua di G. C. ignudo in alto di mostrar 
le sue piaghe ( con un bel panno rilegato nel fian- 
chi tra le gambe ) che serve come di pala d’ al- 
tare, essendovi a piedi la Mensa in cui si celebra 
il santo sagrificio. 



iS- *?5- 
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D. O. M. 



lAinrS FREGOSIVS LIGVRTM PRINCEPS 
AC VEMET. REIP. TERRESTRIYM COFIARTBI 
OMNIVM PRAEF. TEI FORTISS. DVCIS OFFICIVM 
DOMI FORISQVE PRAESTITISSET SAC. H. T. F. I 
UERCVLES t. PATKlUiiK PIETATIS UEHOR. 



ABSOLVTVM OPYS ARSO DOMINI MDLXV 
DAMESIO CATAREU CAKRAniEHSI 
SCVLPTORE ET ARGBITECTO. 

a L’eccellenza ed il merito di quest'opera, che 
V un misto di altare o di deposito, ed in cui yi si 
ebbe molto a studiare perchè salva fosse la dignità 
dell’ uno e la decenza dell’ altro , non si può abba- 
stanza spiegare a parole » disse ^ ragione il sopral- 
lodato Temanza. È si stima dagl’ intelligenti per u- 
na delle più pregiate cappelle ò! Italia. 

Fu nell’ occasione che il Cataneo s’ inlratlene- 
va a Verona che molti Veronesi gli si fecero amici, 
e si formarono anche sotto lui; fra i quali Girola- 
mo Campagna scultore ed architetto rinomato che 
credesi ùgliuolo di un ciabattino. Non regge quello 
che di lui dice il Dal-Pozzo , che lo fa discepolo 
del Sansovino. 



CAPO VI. 

Vescovado ed altri edifici. 



I in dall’ ottavo secolo i vescovi avevano in 
questo luogo comoda abitazione, ma danneggiata 
spesso dalle inondazioni. Del 11B4 vi albergò lì pon- 
tehee Lucio III; e si vuole che abliia servilo di 
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conclave, ove ventun cardinali. Nel secolo XIV ò 
rinnovato questo locale o ingrandito, aveva ottenu- 
to il nome di nuovo palazzo episcopale. 

.S’ignora quando sia stato l’atto 1’ attuai vesco- 
vado: certo è che vi era al principio di questo se- 
colo sotto il vescovo Cardinal Micheli j e si vuol 
che la sua porla sia fattura di Fra Giocondo. La Snp . T. i. 
torre, come ò accennato più sopra, è una di quel- 
le, che rimasero dai tempi dei Guelfi e Gibellini; 
ivi furono le prigioni del vescovo. Quei palazzo fu 
poi ristaurato da Giberti; che ridusse a maguiCca Cor<f t.in 
forma anche il Nazaret ^ dove inori. FS- 7 » 4 - 

Altri Edifici dei quali può conservarsi ricordanza. 

Nel i5o2. I vólti del Duomo entrando a diritta. 

Nel i5o4- 11 muro lungo \' Adige in faccia al- 
la Vittoria; cominciando dal ponte delle Navi. V’ à 
ancor qualche vestigio. 

Nel i5ia. Il baslion del Crocifisso. ^ ^ li 

Nel i5i8. Si cominciò la spianata, dopo inu- 
tili opposizioni de’ cittadini, compiuta nel i543. CorifT.ii. 

Nel iSiq eretta la Chiesa di s. MARIA del r*s* 7 ' 6 - 
Paradiso: riordinata al finir di quel secolo. Ridot- 
ta alla forma presente alla metà del passalo. Nel 
1782 fatta parrocchia in vece della chiesa atterrata 
di s. Vitale. Nell’ attuai divisiono delle chiese ma- 
trici, divenuta soltanto Oratorio dipendente da s. 

Nazaro. 

Nel iSao. Il baloardo di s. Toscana. 

Nel iSaS. Si lastricò la piazza delle Erbe: pur 
qual si fosse il motivo noh era che ammattonata 
nel i54a. 

Nel i5a4. Fu eretta la colonna in fondo alla 
detta piazza; e sopravi un bellissimo leone, che 
fu .spezzato nel 1797 . 

Nel i5a5. Furono fatti i ipiartieri vicino alle 
porte. E parimenti 
Tomo 11. 
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Nel iSaS. Furono fatti 1 quartieri in Cittadella. 
Nel 1527 . Il bastion delle Maddalene. 

Nel i53o. Parte del bastion di s. Francesco. 
Ed il bastion del Corno; ora un macchio di .sassi. 

Nel i533. Rifatto il piccolo ponte svAY A diget- 
to ai portoni di Era. — Fatto il campanile di s. 
MARIA in Organo. 

Nel i534- Il presbiterio del Duomo. 

Nel 1.535. Raioardo Rejormati. 

Nel i538. 11 bastione di s. Bernardino. 

Nel iS-^o. 11 bastion di s. Zeno. 

Nel 1 . 545 . Furono riempiute le fosse della Cit- 
Corìt'V.w.tadcUa dal Crocifisso fino ai portoni della 7?rn, co’ 
r^D- 7=8. materiali presi dallo Sf»ombramento dell' Anfiteatro. 



Nel i5-48. 11 bastion di Spagna. 

Nel iSóg. Fu innalzata sull’ arco in piazza dei 
Signori ( via fòggic J la statua del Fracasloro. 

Nel iSqS. Si restaurarono alcuni archi dcU’.<^/i- 
Soi>.i\ì3i.f teatro verso la Era. 
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Sezionè I. » 

AVVENIMENTI 



CAPO I. 

Provìncia veronese teatro dell.v guerra. 

.1/^ ace godeano lo nostre contrade sotto la re- 
puLhlica veneta; ed erano già state sopite le qnl- 
stioiii con Roma, che aveano dato luogo all’inter- 
detto ( su cui in favor de’ Veneziani abbiamo un 
rarissimo libercolo intitolalo Manifesto delia Città 
di Verona. Pubblicato in Verona, sulla Piazza de' Si- 
gnori. 1606 in 4), quando l’estinzione del ramo Gon- 
zaga dominante in Mantova strascinò i Veneziani 
alla guerra. 11 duca Carlo di Nevers come parente 

Ì ùù prossimo aveva preso possesso di quel ducato: 
’ iinperadore negava di dargliene l’investitura; e se 
la prese anche contro i Veneti, che riconoscevano 
quel principe. 

Tutto fu in movimento: Verona era la più e- 
sposta. Si visitarono le mura: si trinceò dinanzi al- 
le porte, e fuor dei castelli: si somministrarono car- 
rette, e guastadori; ed i cittadini si annarono a 
difesa della città, fatta piazza d’armi. In tal incon- 
tro si terminò di sgomberare il Campo Marzo, che 
si avea cominciato a far j)iano fin dal principio del 
secolo. 

L’armata veneta era a Valeggio, e tentava di 
occupare alcuni luoghi vicini nel mantovano. Si 



An f/iY7.C. 

MIICVI. 
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j4njUG.c. azzuiHì col Tedeschi j ed ebbe la peggio; perloché 
•iDcxix. gj ritirò con precipizio, e lasciò Vateggio a discre- 
zione dell’Inimico. 

Era la Festa ^el Corpus Domini ^ e si faceva 
Moscardo in Verona la solita processione, quando 1 soldati 
psg. 479. fuggitivi entrando in città portaron la confusione 
ed il terrore, annunziando 1 ’ avvicinamento del Te- 
deschi vittoriosi e numerosissimi. Si sonavano le 
campane a martello, ed 1 cittadini armati si porta- 
vano alle mura; quando giunsero nuove replicate, 
i nemici non avvicinarsi altrimenti, ed essersi con- 
tentati del saccheggio di alcuni paesi al confine. 

Colla presa di Mantova messa barbaramente a 
sacco, e coll' umiliazione del duca, ritornò a bril- 
lare la pace: ma più terribile castigo si provò in 
quel tempo, ed in ispecial modo lo provò Vero- ' 
Ila; cioè il gran contagio. 

CAPO TI. 

« 

Gran Contagio. 

T À p. nostre memorie non ci presentano una 
pestilenza più fiera di quella che avvenne in que- 
sto secolo, e che col titolo di Gran Contagio è sta- 
la 8. Ver. ta descritta dal medico Francesco Fona; uno di 
quelli, che seppero garantirsene. 

Si vuole che il malore sia venuto in Italia 
coir armata tedesca. La prima provincia della re- 
pubblica ad esserne infetta fu la bresciana. Di là 
fu portato a Verona da un soldato, che mori in cin- 

2 ue giorni in una camera a pigione nella contrada 
i s. Salvar Corte regia il dì 20 marzo. 

Quelli che maneggiarono le sue spoglie in 
breve morirono, con altri che là abitavano, al nu- 
mero di undici. 
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Sul sospetto se questa morte attribuir si tlo- ^nMiG.c. 
vcsse o no a pestilenza, si fe’ consulta di medici; 
e quelli fra essi che sanamente opinarono per 1 ’ af- 
lìnnativa restarono quasi vittima del popolo pazzo, 
che non vuol sentire cose spiacevoli. Si verificaro- 
no pur troppo le predizioni; ma nuove opposizioni 
s’incontrarono quando si trattò di abbruciare mas- 
serizie, sequestrare persone, chiudere contrade. Tut- 
te le mi.siire forti, che abbisognavano, non si presero; 
perchè giovava a qualcuno l’ impedirlo; oltre di che, 
essendovi passaggio di truppe, le regole sanitarie juoieardo 
erano senza forza. ' 484- 

Il male irreparabilmente si dilatò; c quasi ab- 
bandonato a sè stesso durò fino alla fine dell'anno. 

‘ Non potendomi distendere nella luttuosa de- 
scrizione, che non senza raccapriccio può leggersi 
nel sopraddetto Ponuj qui basterà mettere la Ta- 
bella contenente la descrizione degli abitanti della 
città e sobborghi fatta nel mdcxxvii, col confronto di 
quella fatta nel mdcxxxi nel mese di gennajo, da 
cui apparisce come di circa 535oo persone, quasi 
33ooo perirono; il che aggiunto ad alcuni altri mor- 
ti successivamente per conseguenza della peste, fa 
vedere rapiti presso che due terzi degli abitanti. Nè 
già solo dell' infima plebe , ma si pur fra i più a- 
giati. Basti il dire che di 170 ecclesiastici che of- 
ficiavano nella cattedrale non ne restarono in vita i- f- 
che venti. 
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j4 fì-dlG^C • 
«ocxxx. 



CAPO III. 



AxACRAri COMPARATIVA PRI.MA E DOPO IL CONTAGIO. 





Erano 


Mori- 


Resta- 


■ 




s 




rono 


rono 




ipffl 




S. Andrea 


1000 


704 


296 


122 


12G 




yibbudia di Bra. . . 


643 


83 G 


307 


io 5 


i 58 


44 


Sani! Appostoli . . . 


78.3 


44 / 

57G 


338 


127 


162 


49 


S. Agnese extra . . 


(ji 3 


337 


120 


i 38 


79 


A ve sa 


980 


53 G 


394 


162 


iG 5 


^1 


S. Benedetto, s. Egi- 
dio e s. Salvator 










Vecchio 


> 7-'»7 


887 


870 


309 


384 


'77 


S. Cecilia 


3 i 5 


1 78 


13 ; 


5 o 


63 


2} 


S. Croce 


laSa 


616 


63 G 


21 1 


a8G 


189 


S. Eufemia 


G.'ie 


438 


218 


81 


96 


4 ' 


La Fratta 


949 


520 


429 


169 


190 


70 


Feralioi c Colomba. 


843 


3 i 5 


528 


192 


220 


1 iG 


Ss. Fermo e Rustico, 














e s. Sebastiano . . 


1729 


98G 


743 


320 


3'7 


loG 


S. Giovanni in Foro 


387 


188 


'99 


7G 


92 


■fl 


S. Giorgio 


8 G 3 


701 


1G2 


78 


72 


12I 


S. Giovanni in Valle. 


1000 


5 IO 


490 


iG/, 


227 


1 


Isolo di sotto .... 


1 2 I 3 


723 


490 


2o5 


235 




Isolo di sopra. . . . 


lOJ I 


587 


4 «4 


I8I 


25 ; 


B { 


.S. Lucia extra. . . . 


5 oo 


271 


2 2() 


48 






S. Martin al Qiiaro. 


■598 


332 


2GG 


■ 01 


I T 3 


52 


S. Michele a Porla. 


700 


4 >4 


2RG 




102 


77 


S. Matteo in Cortine. 


55 o 


297 


253 


1 o 3 


t)2 


Somma. 


18C54 


loSGa 


8092 


3 oi G 


3582 
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yfnAiC.C . 

BtDCXXX. 



Contrade 


Erano 


Mori- 

rono 


Resta- 

rono 


Cioè 


Uo- 

mini 


Don- 

ne 


Fan- 

ciulli 


S. Marco 


67G 


2Gq 


407 


149 


178 


80 


Mercato JMuovo . . . 


778 


488 


290 


I 23 


122 


43 


S. Maria Antica . . 


857 


495 


3G2 


i 35 


181 


4 <; 


S. Maria in Chiavica. 


iS/jO 


1080 


2G0 


“9 


I I 2 


29 


S. Maria In Organo. 


1 io 5 


772 


333 


>>9 


i 83 


3 i 


S. Michele extra . . 


1 705 


843 


8G2 


358 


325 


>79 


Ss. Nazaro e Celso. 


3 l 22 


2234 


888 


324 


388 


176 


S. Nicolò 


748 


499 


249 


97 


124 


28 


Ognissanti 


1882 


‘ • 99 


G 83 


282 


33 i 


I 20 


S. Pietro Incarnano. 


1674 


940 


734 


284 


32G 


124 


Pigna 


582 


3 o 3 


279 


127 


ii 5 


37 


Ponte Pietra 


ioo 5 


CGG 


339 


164 


164 


I 1 


S. Paolo \M\CampoM. 


3 o(i 3 


1953 


Ilio 


47G 


396 


2.38 


Ss. Quirico c Giovita. 


8()3 


. 379 


3 i 4 


1 3 1 


i 3 i 


52 


Quinzano 


8(Ì2 


4aG 


436 


1 69 


1G9 


9 « 


S. Salvator Corte R. 


4 G 3 


• -97 


1G6 


102 


52 


I 2 


S. Stefano 


2Ù2 1 


1G75 


94<ì 


3 qo 


3 <)o 


I GG 


S. Silvestro 


22()7 


1288 


979 


4 o 3 


4 o 3 


1 69 


S. Tommaso App. . 


I o4a 


(ia 5 


4 ‘- 


172 


170 


73 


Torrcsel c Tomba , 


740 


457 


283 


io 3 


1 o 3 


/ / 


S. \ itale 


2743 


1 9G1 


7 «4 


296 


299 


189 


S. Zeno in Oraloi io. 




397 


«99 


iG 5 


145 


«9 


S. Zeno Maggiore e. 














Beverara 


3713 


2G87 


102G 


398 


398 


2 . 3 o 


Somma 


34 «79 


22333 


12346 


3 o 38 


0207 


2391 


Somma della p. i -j\. 


1 8G54 


io 562 


8092 


3 oi 6 


3582 


>i94 


Somma totale .... 


53333 


32895 


2o638 


8 o 54 


8789 


3793 
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j4n.HiG.c. Questa Tabella fu prima stampata da Fona con 
MDcxKx. pochi errori; e perciò Biancolini nel ristam- 
a”n. P^rla la omise per metà. 

i>jg. 346 . Io ò potuto in qualche modo rettifìcarla su 
correzioni a mano, in una copia del Fona che mi 
h accaduto Tcdere. Non la do però per affatto esatta. 

SI osservi che qui non parlasi delle numerose 
truppe che allora trovavansi in città. Nè posso as- 
sicurare se gli Ebrei sieno compresi negli annove- 
rati della contrada di s. Tommaso Appostolo, 

CAPO IV. 



Caterino Davila ammazzato a s. Michele. 



Mn tliGtC» 

MDCXXXI. 



Star. 

p»j. 490- 



Ne„a scarsezza di avvenimenti, non di.spia- 
cerà che io chiuda questo secolo con due aneddoti 
curiosi, conservatici dal Moscardo. 11 primo è la re- 
lazione dell’infelice morte toccata poco lungi da 
f^'erona ad uno dei migliori storici, che abbiano 
scritto in italiano, Enrico Caterino Davila j celebre 
per la sua Storia delle Guerre Civili di Francia. 
Ecco come viene raccontato il caso dal nostro sto- 
rico contemporaneo. 

Era Caterino governatore in Brescia. P'inito il 
reggimento passava a Fadova; perlochè si fermò 
colla famiglia all’osteria di s. Michele in campagna. 
Conducevansi le sue robe con carri somministrati 
dai Comuni, con mandato ed ordine del generale. 
Si portò dal Davila certo Turco, a cui era stato 
comandato pel trasporto; e con parole imperiose si 
mise a contendere. Colle buone tu fatto sortire dal- 
1’ osteria quell’ impertinente; con dirgli che P ordi- 
no era del generale, ma che se non voleva obbe- 
dire tralasciasse pure. Da lì non molto ritorna il 
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Turco, con altri della sua condizione, tutti armati, 
che dimandano di cenare nella stanza medesima, 
ove si metteva a cenare il Dovila. Questi, che aveva 
in quella stanza moglie e figliuoli, fece qualche ri- 
sentimento sull^ indiscretezza di chi non voleva pas- 
sare ad altra stanza offerta dall’ oste. La risposta lUd 
Turco fu un’ archlbugiata, seguita da altre dei suol 
compagni; con che il Dovila col suo cappellano re- 
stò morto, e altri feriti. Lino dei figliuoli dell’ estin- 
to fu abbastanza intrejiido per trafiggere con una 
stoccata quel feroce; i di cui complici presi la mat- 
tina seguente e condotti a Verona furon immedia- 
tamente appiccati; e poi unitamente al cadavere 
del Turco appesi ad altre forche a s. Michele pres- 
so. il luogo del delitto. Nella chiesa della Madonna 
di Campagna fu poi seppellito esso Dovila dinanzi 
all'altare di Cristo flagellato, con semplice epigra- 
fe portante il suo nome. 

CAPO V. 



Pietre con fuochi cadute dal cielo sul yteronese. 



J J altro aneddoto è quello di alcime pietre 
cadute dal cielo. I troppo critici negli ultimi secoli 
negavano la pioggia di pietre, e mettevano in can- 
zone gli antichi che lo raccontavano. Ai nostri gior- 
ni sembra, che la natura voluto abbia smentire 
quegd’ increduli col farne cadere più dell’ ordinario. 
Senza ciò la caduta di pietre nel nostro territorio 
era un fatto, che senza il più stolido pirronismo 
non polca mettersi in dubbio. 

Sentasi ciò che scrisse c stampò il Moscardo 
in Verona pochi giorni dopo quel latto, avvenuto 
Tomo II. Z 



jén.(liG.C» 
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jìiuUG.c.a poche miglia della città, e notorio a tutti i cit- 

MocLXTiii. tajini aj quali dedicò la sua Storia l’anno stesso. 

P»s. 554. H In quest’ anno a ore cinque della notte del 
» martedì venendo il mercoledì 20 giugno, men- 
» tre si trovava il cielo sereno comparvero dalla 
» parte di occidente diversi fuochi nell’ aria , ed 
» uno particolarmente maggiore degli altri nella 
» forma di un trave , con raggi che all’ occhio si 
» distesero per molte miglia, rendendo maggior lu- 
» ce del sole nel inezo giorno. Questo dopo aver 
)) fatto un orrido e spaventoso rumore vomitò tre 
M pietre, la maggiore grande quanto è uno staro, e 
» r altre minori. Cadde la prima nella villa del 
» VagOj non molto lungi da alcuni miei beni, e 
» le altre due sopra li monti di Lavagna; e per la 
» veemenza del fuoco, e della caduta, quella nel 
» piano si profondò nel terreno un piede e mezo, 
j) e quella nel monte fece altrettanta impressione 
H nello scoglio. Il rumore, che conquassò e fece 
Il crollare le case fu sentito dalla maggior parte 
a della città e del contado, e molti, che in quel- 
H r ora viaggiavano verso la città e videro li fuochi, 
a restarono atterriti; ed alcuni eh’ erano a cavalla 
1) caddero a terra spaventati insieme coi cavalli. Le 
» pietre sono molto pesanti: nell’esterno coperte 
t i> di una corteccia nera, dura, che col focile ren- 

» de assai fuoco. Nell’interno 'sono di color cine- 
» riccio, fragili, ripiene di miniera di fuoco: aven- 
» done fatto esperienza coUa calamita, trovo che 
N posta sopra pìccoli fragmenti levati dai grossi pez- 
» zi, che nel museo conservo, li attrae. Vedesi in 
u esse anche altra miniera, che al colore sembra 
» argento ». 
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LETTERATURA 

# 



CAPO I. 

Fbancesco Spabaviebi. 



In questo secolo, nel quale fatalmente per 
troppo raffinamento venne meno il gusto delle let- 
tere che avea regnato nell’antecedente, non man- 
carono però presso noi uomini colti , a crederli 
vissuti nel miglior secolo. — Uno si fu Francesco 
Sparavierij il principal ornamento del collegio de’ 

Giudici j gran grecista, e d’ un’ erudizione somma 
unita alla critica più ragionata, per cui fu famoso 
anche di là da’ monti. Fu gran nemico dell’ impo- 
sture di jlnnio da Fiterbo; le quali ad onta de- 
gli sforzi del Panvinio tultor sostenevansi anche da jup.p.140. 
uomini di grido. L’ opera , che stampò in proposito 
à per titolo Francisci Sparaverii Castigationes etc. 
MDCLXxri; e gli partorì brighe letterarie. ■ — Delle 
cose della patria, ove sostenne con lode le prime ca- 
riche, fu amantissimo; e si diede a scriverne la 
storia, e una porzione ( in latino ) ne stampò nel- 
1 ’ opera or ora indicata. Lasciò MS. De Ecclesiasti’ 
corum Bonorum itsu Diatriba: De Legibus patriis 
et eoriiin usu ecc. — Annotazioni sopra i Sermoni 
di s. Zenone: di cui era per darne una nuova edi- 
zione; a che non potè giungere colpito da morte 
nel MDcxcvii , 1 ’ anno lxv della vita sua. Queste no- 
te videro poi la luce per cura dei Ballerini ^ nella 356 , 

c segg. 
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bella edizione delle opere del santo vescovo. Fran- 
cesco Sparavieri arricchì la famiglia di scelta e 
copiosa libreria, di cui parla nel suo testamento 
1697 17 giugno. Ebbe commeixio epistolare coi pri- 
mi letterati; e delle di lui lettere misMve, e re- 
sponsive, si potrebbe stampare una preziosa colle- 
zione. Molte sono anche già stampale nella colle- 
T.il.p.38. zione Clarorum Fenetorum ad MagUabech. Epi- 
stola. 

CAPO II. 

Cardinal Noris. 



Il cardinale Enrico Noris nato 1’ anno dopo 
i63i. la peste, deve la sua esaltazione tanto agli eruditi 
libri che compose, quanto ai molli suoi avversari 
che il fecero conoscere ancor più; tra i quali può 
nominarsi Gronovio. — Fatto jégostiniano fu pro- 
fessore di storia ecclesiastica in PisUj ivi chiamalo 
dal gran duca di Toscana. Passò a Roma custode 
della biblioteca Faticano; il che gli diede adito ad 
essere creato cardinale da Innocenzo II j che il po- 
tè trattar da vicino. E poco mancò che nel Concla- 
ve del MDcc sortisse Pontefice. Mori nel mdcciv 
ai a3 febbrajo nell' età di circa 73 anni, in Roma: 
fu seppellito nella chiesa della sua religione, al Col- 
legio Germanico. Stampò da prima alcune operette 
sotto il nome di Annibaie Ricci j poi molte altre 
col proprio nome; stampate, e ristampate anche di 
là da monti, le quali in patria, per opera del M(^- 
fei ed a spese ded canonico Muselli gran mecenate 
de’ letterati, in quattro tomi in foglio A'ennero ri- 
yf f.Tamer prodotte. — Anche la storia delle Investiture con 
°i *!(?'’ ® quattro lettere inedite fu stampata s. Ve~ 
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rona j ma con t’ indicazione di Mantova. Questa o- 
pera era stata scritta nel mdclxxxiv, e lxxxv, in oc- 
casion di rottura imminente tra la santa sede, e la 
Francia. Un’ opera di sì difficile argomento e sci il- 
la da un frate, meritò tuttavia di essere nominata 
con lode da scrittori acattolici. — Oltre i suoi scrit- 
ti stampati sopra i Fasti Consolari ne restò un ul- 
timo inedito. Era nella biblioteca di s. Eufemia j ora 
nella Municipale. — Medaglie si fecero in onore 
del Noris; e statue di cui una in marmo è all'ingresso 
delle scuole comunali. Il suo concittadino France- 
sco Bianchini ne scrisse la vita. 

CAPO III. 



Mu fìipìtn: 
ìlnt, Kcri. 
Sec, XI. 

MI. C.1I. 



Àrtadi ih 
luttri ec» 



Monsignor Francesco Bianchini. 



E/ rancesco Bianchini à diritto di appartenere 
ai primi primissimi letterati e del secolo XVII , 
e del secolo XVIII. Se lo colloco in questo sia per 
lasciar luogo a tanti altri che illustrarono l’ultimo 
secolo: e perchè Bianchini visse più anni nel se- 
colo antecedente, che nel posteriore; e poi perchè 
la fama del suo merito 1’ aveva chiamalo assai pri- 
ma del secolo XVIII a Roma ad essere biblioteca- 
rio del Cardinal Ottoòoni. E nella sua Storia Uni- 
versale j provata con momimentij e figurata con sim- 
boli degli Antichi j stampata in 4 in Roma nel mdc- 
xcvii con rami da lui disegnati ed incisi, si acqui- 
stò si gran nome, che anche senza altre opere si 
ebbe meritato a giusto diritto il titolo di primo An- 
tiquario del mondo; come fu riconosciuto da non 
men famoso Antiquario monsignor Marini. Anzi di . 
lui come d’un gran uomo ebbero a parlare i gior- 
nali di Lipsia del i60a. — Nacque iu Verona l’an- 
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no MDCLxii , e mori in Roma 1 ’ anno lxvii dell’ eti 
sua. Trovasi la sua vita Ira quelle degli Arcadi il- 
lustri; e Mazzoleni ^ e Mazzuchellij e Maffei^ di 
lui parlarono diffusamente. — Non potendo parlar 
delle tante sue opere mi contenterò di dire, che, 
non meno che grande Antiquario j fu sublime ma- 
tematico ed astronomo: che ricevette onori gran- 
dissimi a Parigi^ dove fu annoverato fra gli Acca- 
demici; ed in Inghilterra j dove tra le dimostrazio- 
ni di stima, che gli fece l’Università di Oxford ^ 
una si fu di voler che fosse alloggiato a pubbliche 
spese. Clemente XI lo volle sua camerier di ono- 
re: dal qual grado passò ad esser prelato domesti- 
co; e più sarebbe addivenuto, se non gli avesse 
fatto rinunciar magnifiche offerte quell’ um'dtà re- 
T IV ^6o volle dal diaconato passare 

'« 77! al sacerdozio. 

ì'rron.iu. Elcmo monumcnto alla memoria del' Bianc/u- 
p,g'"Ì 56 . ni sarà la meridiana in Roma nelle già terme dio- 
cleziane, convertite poi in s. Maria degli Angeli. 
Altra ne costruì a Palermo; e se morte non lo im- 
pediva era per dar compimento allo grande opera 
del Meridiano a traverso dell’ Italia. Gli accelerò 
la morte una caduta in un profondo, che fece nel 
misurar le mine del palazzo degl’ imperadori allo- 
Ott.Ltu. ra scoperte: sulle cruali fu poi dato alla luce l’in- 

Tom. VI. . ^ *■ 

P*g. 3j5. Signe sua opera postuma. 

CAPO IV. 

Luigi Novarini ed altri. 



IS^iuno à scritto tanto nel secolo XVII come 
Moteario il p_ Luigi Novurini cherico regolare teatino; di- 
i’»s- 5»7- scepolo -di Frane. Ceruti. Conobbe olire la lingua 
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natia, e la latina, le lingue greca, ebraica, caldea; e 
non fu ignaro di molte altre lingue viventi. L’ ope- 
ra Electorum sacrorum in cinque volumi fu da lui 
pubblicata in età giovanile, come l’altra piena di 
erudizione intitolata Schediasmata sacroprofana. 

Dopo il Novarini nomineremo per classi 

Medici 

Andrea Chiocco: scrisse fra le altre opere, De w. p.45j. 
CcbU Veronensis clementià; e difese la Sifilide del 
Fracastoro contro Giulio Cesare Scaligero. Conob- 
be il Greco. 

Benedetto Ceruti illustrò il Museo Calceolarij 
ma prevenuto dalla morte non potè perfezionar /a p. 466. 
r opera. La ultimò il Chiocco. 

Francesco Fona. Oltre il Contagio scrisse opu- 
scoli assai. Fra questi, i rimedi contro la peste. 

Girolamo Franzoso: De Divinatione per somnum. 
Stampata in Franefort. Opera ricercatissima. 

Alessandro Vicentini^ autor di varie opere, 
benché morto d’anni 28; con sospetto di veleno. 

Giovanni Raimondo Forti j detto Gianforti. Les- p. ^^5. 
se in Padova. 

Girolamo Allegri: scrisse sulla polvere deU'v^f- 
garotto. Nel mdclxxxviii era presidente dell’Accade- 
mia degli Aletofili. 

Giuseppe Gazola: Fu aneli’ egli Aletojilo; ed 
il suo Mondo ingannato dai falsi medici fu stam- 

{ tato moltissime volte , ed anche tradotto in altre 
ingue. 

Antonio CaroUo: De seconda vend in hydrope. 
Poeti 

Giovanni Francesco Rambaldo: descrisse un’a- 
zion nell’ .<^rena in versi esametri. 
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Leonardo Tedeschi: Ragguaglio di una giostra 
in Arena nel mdcxxii; Elogia ecc. 

Lorenzo Altinuzzij il Burchiello Tcronese: Bi- 
zarie ecc- 

Francesco Fola: grecista. Lesse nell’ Università 
Moicario di Padova : verseggiava all’ improvviso. Scrisse Sil- 
Lib. XII. Cuciana j cioè la Filla di Cazzano. Mori di an- 
ni 54 nel MDCxvi , ed intervenne al suo funerale 
r Accademia filarmonica. 

Bartolommeo Tortelletti. Fu anche grecista. 

Emilio Entili. 

Girolamo Brenzoni. 

Marcantonio Rimena. Morì nel mdccvii. 

Storici 

Alessandro Noris padre del cardinale, stampò 
nel MDcxxxiii il Racconto delle guerre occorse in 
Germania nel mdcxviii. Relazioni, che sono in gran 
parte Iraduzion dal tedesco. 

Bianc.Ch., Andrea Vigna: Della Madonna della Corona. 
ìwàff Tli Giovanni Venturi: Vita del Cardinal Ag. Va- 
>90.' /eWo. Era MS. nella libreria Saibante. Forse è la 
T.j 5 . p.6i. stessa stampata negli opuscoli scientifici di Venezia. 

Girolamo Branchi: Storia Austriaca. Vienna 

iG88. 

II. Aggiungansi gli storici veronesi già accennati 
c. IV. al secolo XVI. 



Vari 

Antonio Bianchi — Alberto Pompei — Ange- 
lo Fiorati. 

Ottavio Biittiirini: De Comcelis ctc. 

Gio: Batista Ballerini padre dei celebri Pietro 
c Girolamo. 
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Polfrancesco Polfranceschi: Dei Ve.rmi da seia. 

Teofilo Bruni cappuccino, matematico: sapea 
di disegno, ed incideva in rame. p. 

Elio Donato: Princìpi Gramaticaìi. 

Francesco Dal-Pozzo — Zaccheria Pasquali- 
go — Giovanni Morando. 

Policarpo Palermo; coUettor di lapide: scrisse 
De Veri Plinii Patrid etc. 

Giovanni Grisostomo Filippini: De Privilegiis fd. p. 5 u>. 
ignorantia:. Opera voluminosa, ove si ànno delle 
proposizioni ardite. 

Gio: Antonio Brighenti: ebraicista. Lasciò MS. 
traduzione dei Commentari di Abarbanel in Da- , 
niele; ed un Catechismo in ebraico per ebrei con- 
vertiti. Morì nel mdccii. 

Gasparo Giusti — Tommaso Avesani j chinar- rivw* 
go — Bartolommeo Dal-Pozzo — Gio: Pindemonli. 

Cesare Mirani Calderino: fece un Dizionario Epìa. <hì 
latino 

Giovanni Pona: Descrizioni di Montebaldo ec. '310.^’ 
In 4 Venezia 1617: poi tradotta in latino dal Giu- Moicarda 
sio. Schreber alla memoria del Pona dedicò, e in- p* 8‘ 
titolò, l'erba cosi detta Poncea, 

Angelo Finardi ec. ec, «'• 

T.ll.i'.:i3. 
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APPENDICE 
Yescoti di questo secolo. 

CVIII. Agostino Valerio^ fino al hucvi. Mori in 
Roma nel 1602; egli concesse il fondo, 
dove poi fu eretta la chiesa moderna di 
s. Nicolòj ai PP. Teatini. 

CIX. Alberto Valerio: già coadiutore allo zio 
Agostino; e come tale sotto-scrisse nel 
iSgG al concilio provinciale di Aquile fa 
tenuto in Udine. Morì per la pestilenza 
nel MDcxxx, sui Padovano j mentre vo- 
leva rifuggirsi a Venezia. 

L’anno che successe allo zio, a cagione 
dell’interdetto partirono da Verona Ge- 
suiti e Cappuccini. 

ex. Marco Giustiniani Dal mdcxxxi al mdcil. 

CXl. Sebastiano Pisani Primo; già vescovo di 
Ceneda: fu eletto nel mdcl. Nel i 65 G 
ritornano i Gesuiti. 

Rinunziò al vescovato nel MUrrwiit. E;>]i 
diede la chiesa di s. Luca, che spettava 
.ai Crociferi soppressi da Alessandro VII, 
al Collegio delle XL ore. 

CXII. Sebastiano Pisani Secondo. Dal mdci.xvui 

al MDCXC. 

CXIII. Pietro Leoni. Cià vescovo di Ceneda. Dal 

MDCXCI al MDCXCVII. 

CXIV. Gian-Francesco Barharigo. Eletto il sinc- 
xcvii. Emulatore della santità di suo zio.^ 
Ne fa un elogio 1 ’ Ughelli S’ interessò 
moltissimo percliè x'enisse fatta un’ac- 
curata edizione delle opere di s. Zeno- 
ne. Una sua lettera in proposito può ve- 
dersi scritta al MagliubcccTd. 
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SszroiFE III. 

EDIFICI 



CAPO I. 

Pauìzzo della Bua. 



Con disegno, sì crede, di Domenico Curio- MiUda 
ni nipote del Sammicheli ( Jid uso militare, ed agli 
esercizi cavallereschi degli Accademici filotimi )t. i.p.i85b 
nel MDc\ si diede principio a quello così magnifico 
edilizio vicino ai preesistenti portoni della Bra. La 
ducale che lo ordina, in data 3 o dicembre iGoQj 
si trova in BitmeoUnij che corregge con ciò l’ er- p«g. *54. 
rore in proposito dei nostri storici. 

Il lavoro progredì con gran calore: e fino dal 
i 6 io s’ era innalzato parte del prospetto, come lo^^'f *^’’ 
attestava iscrizione riportata dal medesimo Bianco- 
Uni ed ora cancellata. 

Nel ir)i 4 si progredivano i lavori, ma, non 
sappiamo il motivo, non si compiè allora il pa- 
lazzo. 

Intanto in tal occasione si fece nettare la Bia 
ch’era impraticabile perchè ripiena di rovinazzi; 
e la si appianò, ordinamlo pene contro i taglia pie- 
tra, se qui venuti fossero ( come faceano ila prima) 
a lavorarvi le loro pietre; coi frammenti delle quali 
lacerasi grande ingombro. Divietando di più portar 
là dalle case, 0 dalle fabbriche, materiali, clic di 
nuovo la dilTorinassero. 

Nel Mocxxxiv, in mezo alla Bra si collocò so- 
pra gran piedestale di pietra viva la statua rapprc- 
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sentante P'enezioj e Y j4digej opera di Clemente Mol- 
li, ed intorno alla statua si niettcano due volte al- 
r anno casotti di legno per le fiere, che ivi faceansi. 
(>uesta statua colla catfuta della repubblica venne 
tolta nel mdccxcvii. 

Poco prima avea preso l’ assunto il Canova di 
fame una, che ora sarebbe uno degli ornamenti del- 
la città. 

Il palazzo frattanto che coll’ erezione dell’ o- 
spitale iu mezo alla Bra aveva pèrduto ogni spe- 
ranza di essere giammai terminato, coll’ atterrarsi la 
fabbrica dell' ospitale sì male ideata , restituito alla 
visuale, venne poi anche compiuto. Cosi la piazza 
tra l’anfiteatro, il palazzo, ed un altro edificio che 
col tempo, si crede, vena cretto in faccia al listo- 
ne, sarà certamente una delie prime piazze iY Italia. 

CAPO IL 

Teatro dell’ Accademia rn.AnMONicA. 

Crii Accademici filarmonici avendo ottenuto 
nel principio di questo secolo alcuni fondi della 
città, vicino alla Bra, nel mdcv cominciarono a fab- 
bricare le stanze della loro Accademia , col gran 
salone e col vestibolo jonico disegno di Cartoni, e 
del Fontana, amendne della scuola di Sammichelk 

I.e opere che vi si faccano nel 1617 sono ce- 
lebrale dal Grandi che così parla della Bra: 

« In questa piazza abbiam fatto guadagni... 

» Di due nuovi edifici alteri e magni: 

I) L’un per l’accademia chiara ed illustre 
» Più elio per r ampie loggie, stanze, e sale 
» Jiou ben finite ancor da roano induslre . . - 
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» Or quando sieno ai fin ridotte queste 
n Fablmche nove e che ■vi si vedranno 
» Il giardino e’I teatro per le feste, 

» E che entro a’ suoi bei nicchi splenderanno , 

» Quei fanti marmi antichi in lei raccolti: ec. 

Per r Accademia aveva disegnato un palazzo 
Palladio che si vede fra i disegni di lui publdica- ' 

ti; il qual non avendo effetto, si pensò fin d’ allo- 
ra di far presso il luogo delle sedute un gran tea- 
tro. Intanto per recite, ed accademie si servirono 
del salone accomodato all' uopo. 

Finalmente nel sidccxvi si eseguì il meditato 
Teatro accomodandolo ai tempi, e all'uso presente. 

Chiamossi perciò da Bologna il celebre archi- 
tetto Francesco Galli Bibiena; e si fabbricò un 
teatro, che per la figura, situazioii di orchestra di- 
visa dall' uditorio a non offendere collo strepilo de- 
gli stroraenti, e per ogni accessorio, pochi aveva 
che r eguagliassero. 

Vi ebbe anche inano il Maffei ; il quale però 
avrebbe amato una struttura tutta dell' antico gusto 
greco romano. Per oppositori che mai non mancano, 
o qualsiasi altra cagione, sventò il suo progetto. Ora 
il Teatro del Bibiena nella notte precedente il di sa 
gcnnajo mdccxlix (appiccatosi ilmoco per inavver- 
tenza di un servo ad un palco appena tenninata 
la rappresentazione ) restò onninamente incenerito. ♦ 

Quello che da li a non molto si rifece, serba 
a un dipresso la forma di prima. I corridori sono 
comodi e larghi, e le scale di pietra, e dietro a 
quasi ogni palchetto i proprietari àuuo una stanza 
da ritirarsi. 

Nel cortile sin dai tempi del Moscardo ( 1668 ) 456' 

si era cominciato a metter alcune lapide antiche: 

1' opera grandiosa del- Museo la compì in appres- 
so il Maffei; come vedremo nel secolo seguente. r?s. ili. 
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CAPO III. 
Seminario. 



Dietro quanto aveva ordinato il Concilio di 
Trento si stal)ilì la casa di educazione dei Cherivi. 

MOLXvii a s. Antonio della Ghiaja 
[.j». i 52. ( s. Antonio vecchio chiesa or profanata ). Di là, 
passò a s. lìartolommeo della Levà. Ma nel mdi.- 
x.xxvi fu cesso quel locale alle monache de’ ss. 

Tanoi. Faustino e Giovila; ed i Cherici ritornarono a s. 
Antonio j dove per opera di Agostino Valerio si or- 
dinarono sì bene le scuole, che avevasi quel luo- 
f^o ad Accademia di Lettere sacre e profane; fu poi 
cesso, anche questo luogo, alle monache di s. Silve- 
stro nel MDcxc, e passarono i Cherici nel mouislc- 
ro di s. Gahiielej o di s. Angelo j sul colle di s. 
Felice. 



f'rroiì ili, 

'i .III. 



codini 

ii-iic r/i. 

T-in. IV, 
l'jj. 4 ' 8 . 



Dopo cinque anni si trasferirono in alcune case 
do^e ora è il Seminario; ma siccome non abba- 
stanza comodo, appena fatto vescovo nel udcxcvii 
il Barbarigo pensò di ergere una fabbrica mae- 
stosa, e per tal oggetto da architetti veneti si fece 
Cir un disegno. 

Dopo alcuni anni dietro quello stesso disegno, 
riformalo da Lodovico Perini^ si gettarono lo fon- 
damenta d’un edificio non indegno della niagnili- 
ceuza romana. Con tutta esattezza se n’ era fatta 
un’ala, e si era già per dar principio all’altra, per 
indi proseguir nel mezo con nobilissime scale, 
(piando nel mdccxiv, tolto a questa chiesa il Bar- 
■.bai’igo, restò tutto sospeso. 

Dopo lungo tempo si diede mano al lavoro 
sotto il Giustiniani; e si alterò affatto l’idea sotto 
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il Morosini nel 1785, facendovisi nuoya facciala, 
che pur era rimasta imperfetta — Finalmente a’ 
nostri dì, l’attività di chi dirige il Seminario por- 
tò la facciata al suo compimento. 

CAPO IV. 

Fontana in piazza dei signori, ed altri Edifici. 

.A.lla metà di questo secolo si mise in me- 
zo alla piazza dei signori una fontana colla statua, 
in marmo, di Nettuno. 

Non vi restò però lungo tempo; e qual siasi il 
motivo venne levata, e trasferita la statua nel pa- 
lazzo del Consiglio. 

Nel ifioi: lo Sborro. 

Nel 1G02 fallo il luogo per ricovero dei Men- 
dicanti; ove neliUiS traslocati, dal loro luogo det- 
to la Pietà ^ gli Esposti. 

Nel MDcv. Il selciato del Ponte nuovo come ap- 
parisce da lapida, una delle poche rimaste intatte 
dallo scarpello del 1797. Era questa nella Torre che 
clava ingresso al Ponte nuovo alla destra; torre at- 
tenala in questo di 27 agosto lUaó, per la nuova 
via che si va costruendo. 

Nel MDcix sopra un monticello poco distante 
della città, e affatto sterile, fu edificata una chiesa 
con un locale ad uso di alcuni Laici colà ritirali 
a servir DIO, inlitolala s. Maria del Tagliaferro. 
Fu in breve quel locale abbellito, coltivato c reso 
liuttifcro: è attualmente un luogo di delizie. 

Nel .MDcxiii fu fatto il TavolazzOj per eserci- 
zio del hondjardieri. 

Nel i6i |. La chiesa di s. Anna, o dei con- 
fi a lei li di s. Carlo a sinistra dcir.z/(//g^c. 

Nel MDcxvii fu rosa praticabile, e lastricala, la 
via che da s. Stefano conduce a s. Carlo. 



J\To9Carda 
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Nel MDcxxvi fu ristaurato lo Sborro^ eh* era 
stalo rovinato due anni prima da scoppio di polve- 
re nella torre vicina della Paglia. L’anno mdclxxix 
fu ainj)liato. 

Nel MDcxLiv si rifabbricò il quartier presso 
s. Zenone alla Catena. 

Aggiunger si possono — Il palazzo Maffei in 
Piazza delle Erbe ed alcune chiese di buona ar- 
chitettura, come la chiesa di s. Sebastiano; di cui 
la facciata magnifica , lasciala imperfetta dai Ge- 
suiti, va innollrandosi al suo compimento, per lo 
zelo del promotore dell’ opera il rettore di quella 
chiesa assecondato dalle elemosine dei pii cittadini. 
— La chiesa attuale di s. Nicolò, disegno di Lelio 
Pellesini, della quale si gettarono i fondamenti nel 
MDcxxvii. — La chiesa degli ex-Scalzi, cominciata 
dopo la metà del secolo; poi lasciata imperfetta, 
e compiuta a’ di nostri. 

Rinnovata la chiesa delle Franceschine rovi- 
nata dalla polvere scoppiata per fulmine nel Tor- 
rione vicino, detto dalla Paglia, l’anno 1624. 

Nel 1673. La piazza di s. Nicolò con isgombro 
di case. 

La chiesa di s. Francesco di Paola; ora ad uso 
di stabilimento militare. 

Nel 1662. Rifatto il campanile di s. Anastasia, 



Dii !OgIi 




igB 



SECOLO DECIMO OTTAVO 
E DECIMO NONO 

Sezione I. 

AVVENIMENTI 



CAPO I. 

Azioni del principe Eugenio di Savoja nel veronese. 

Il re di Francia Luigi XIF unito agli Spa- 
gmtoli avea guerra contro l' iniperadore Leopoldo 
per la successione al regno di Spagna. 

L' Italia ne fu il teatro; e più di tutto il nostro 
territorio. Aveano i Veneziani^ che si erano dichia- g'"- 
rati neutrali, armata la città; ma il Catinai gene- 
rale franzese venne a postarsi su ambe le rive del- 
r Adige, e si era spinto ad impedire ai Tedeschi 
il difficile passaggio della Chiusa. 11 principe Euge- 
nio di Savoja generale cesareo s’apri in vece una /g,- p. , 53 . 
strada sulle montagne e compan^e improvviso al 
piano con qualche pezzo di artiglieria; e quindi i 
L'ranzesi si ritirarono alla destra del fiume, che 
venne per cotal modo a separar le due armate. Kjp.4S8, 

Un grosso corpo di Franzesi si era fortificato 
a Carpi due miglia dalla Bocca del Castagnaro. Il 
principe Eugenio lasciato un corpo di osservazione 
a s. Michele, passato V Adige a castel Baldo, gli 
attaccò, e dopo un affar serio, in cui restò anche 
ferito, li respinse. Si ritirarono i Gallispani al Min- 
cio dove trovarono rinforzi considerabili; ma ben- 
ché numerosi, e bene accampali, dal generale au- 
Tomo II. £ b 
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■ Siriaco furono attaccali e battuti; ed inseguiti di là 
dal llume, per impedire il passaggio del quale essi 
aveano fatto volare uno degli archi del famoso pon- 
te del Borghetlo sotto Villeggio. 

Dopo varie azioni gloriose pel principe Euge- 
nio ^ che con inferiorità grande di forze seppe farsi 
rispettare dai nemici, egli passò a Vienna per sol- 
lecitarvi soccorsi. 

L’ anno seguente il nuovo generale franzese du- 
ca di VandomOj con parte del suo esercito, si portò 
alla volta di Trento; marciando per monte Baldo 
e le rive del lago di Garda. 

Parca che la fortuna favorisse i Franze.ci, quan- 
do ceco di nuovo il principe Eugenio con forze fre- 
sche calar in Italia j costeggiando il lago di Garda 
dalla parte bresciana, ed affrontarsi coi nemici a 
Cassano. Sanguinosa fu la battaglia, ma indecisa j 
sicché, non potendo egli sloggiare di là i nemici 
( e meno da Lonato, ove succe.sse un fatto sfavo- 
revole agl’ imperiali ), fu costretto a ritirarsi a poco 
a poco sul veronese. 

Grandissimi danni ebbe allora a soffrire il no- 
stro territorio, e da queste truppe retrocesse, o 
dall’ armata franzese che venne ad accamparsi io 
vicinanza di Verona, e stese le sue genti lungo \ yi- 
' dige per impedire al nemico il passaggio. 

1 E'runzesij adduccndo pretesto che i Venezia- 
ni avessero prestato o fossero per prestare soccorso 
al cesarei, alzavano fortini contro la città; quando 
il principe Eugenio j ritornato con nuova gente, rl- 
pa.ssò \' Adige alla Pettorazza , facendo che i nemi- 
ci battessero una frettolosa ritirata: li inseguì di là 
'dal Poj li battè, e liberò Torino come ognuno sa. 

Anche nel mdccxxxi fu inondato il nostro terri- 
torio da milizie alemanne; ed in seguilo da troppo 
franzesi e spagnuole: e nel ijSS alcuni piccoli fatti 



DigitizecJ by Google 




PARTE li. SECOLO XVIII. SEZIONE I. IqS 

successero in vicinanza della nostra città. Ma tutto ^n.Hic.c. 
lini in breve; e con onore della repubblica veneta, 
che col mezo della neutralità annata seppe farsi ri- 
spettare daUe potenze belligeranti: il che non aven- 
do saputo fare sessanl’ anni dappoi, le costò irrevo- 
cabibnente la perdila della sua esistenza politica. 

CAPO II. 

Grande inondazione. 



TJna delle più memorabili inondazioni del- 
r j 4 (ìige è quella succeduta nel mdcci.vii: a far ili- 
inenlicar le antecedenti che si avevano a provver- 
bio, fra le quali la grandissima alluvione del 1719. 

Siccome venne descritta con lettere c rclazio- Ser.Cnn. 
ni a stampa, e diffusamente ne parlò il BiancoUni, 
non ne farò che un cenno in questo Compendio. 

Nella notte precedente il primo settembre co- 
minciò a gonfiarsi 1 ’ Adige. 11 due si vide il fiume 
portare utensili, alberi e travi, ed urtare con im- 
peto nei ponti. 

Quindi barche abbandonate a sè stesse, zatte- 
re, mulini, attrezzi di casa; crescendo intanto l'ac- 
qua fuor di misura a rompere comunicazione da 
strada a strada. Gente che calava dalle finestre, 
monache traslocate, campana a martello in tante 
chiese inondate, case che precipitavano, sepolcri 
scoperchiali con fetore intollerabile, gente che mo- 
riva di fame, e molli feriti dalle rovine, formano 
r orrido quadro di quella giornata. 

Quasi una metà della città fu dove più, dove» 
meno, coperta. I ponti minacciati: il Nuovo assai 
danneggiato; e di quello delle Navi si videro in un 
batter d’ occhio sommersi due archi di mezo , « 
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smossa una torre che stava fra quelli, e crollala in 
«Dcci-rii. jj cadere verso il ponte Nuovo sporgendo cir- 
ca otto piedi fuor della base. 

Il tre cominciò a restar libera qualche contra- 
da, e nel quattro a stento si poteva girar la città; 
restando per altro le A'ie ingombrate da fango e sab- 
bia, e dappertutto pessimo odore: ed in molti luo- 
ghi profondi scavamenti di terreno fattivi dall’ac- 
qua, onde abbisognarono le fabbriche di grossi e 
frequenti puntelli llnchè fossero risarcite. Tempo, 
ordini severi, c spese grandiose della città ^ a poco 
a poco restituirono la mondezza e la sanità. 

CAPO III. 

Fatto eroico di cn contadino di Valpantena. 

Sulla torre minacciante del ponte delle Na- 
vi j di cui abbiamo pur ora parlato, si trovavano 
due povere donne con due fanciulli, piene di rac- 
1. c. capriccio all’idea di dover quanto prima sommer- 
gersi in uno colla torre nell’ ^cìige. Per quanto gri- 
dassero al soccorso ninno ardiva appoggiarvi scale 
da mano, che per la grande altezza poteano rom- 
persi; c poi con qual cuore salirle, col vedersi sot- 
to per largo tratto scorrere il precipitoso rapidissi- 
mo fiume, dalle onde del quale urlata vacillava es- 
sa torre? e come trarne quegli infelici? 

Si trovò bene chi fece offerte grandiose di de- 
naro a chi volesse arrischiarsi; ma non vi fu alcu- 
no dei cittadini, che prestar si volesse. 

Quand’ecco un uomo da paragonarsi agli eroi, 
per nome Jìartolommeo Rùbelej detto Leone , del 
comune di Valpantena, giunto ivi a caso, per so- 
la cristiana carità si offri di soccorrerle; rifiutando 

t ^ 
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Ogni offertagli ricompensa. Ottenuta da un sacerdote /tn.<iiQC. 
l’assoluzione sacramentale, mise il piè coraggioso 
sopra le scale, ch’egli aveva una sulla cima dell’al- 
tra unite e strette con corde; avendo dinanzi man- 
dato, nella torre delle funi, che le tirassero, col 
giltarvi un gomitolo di spago con che le donne assi- 
curate le aveano. Sale intrepido alla vista d’ innume- 
revole popolo, nè si atterrisce al piegar delle scale, 
essendosi alquanto rilassate le corde. Giunge sulla 
torre, benda gli occhi a quelle infelici, e le fa di- 
scendere ad una ad una, assicurate con funi; che 
aveano esse legate a meza vita, e ch’egli tenea dal- 
la torre. Calate le donne, l’uno dopo l’altro met- 
te i fanciulli in un doppio sacco, c cala ancor quelli 
colle corde; di cui un capo tien egli, l’altro al- 
cuni degli astanti all’ opposta parte del ponte verso 
s. Paolo. E salvatili per ultimo scende egli stesso 
in mezo agli applausi di tutti, ricusa nuove offer- 
te di denaro, si nasconde e si perde in mezo al- 
la fola; e si ritira ad ' 

Invitai ed invito 
celebrare questo fatto 
un altro simile 1’ antichità. 

Anche le alluvioni seguenti del 1767, e del 
1778, furono considerevoli ed in qualche luogo a 
livello di tpiella del lvii, ma nel loro totale furono 
di gran lunga inferiori. L’ Accademia agraria mise 
fuori allora il quesito, del come preservar la città 
da simili disgrazie. Ma le memorie presentate in 5 o/>. p.144. 
proposito , fra le quali quella di Zaccaria Betti non 
videro la luce. 



aspettare da UIU la mercecl». 
le poetiche penne veronesi a 
: di cui non credo che vanti 
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CAPO IV. 

Sconvolgimento in Verona. 



An.diG.c. X 3 opo quattro secoli da che Verona si era 
MDccxcyi. accostumata a riposare sotto le ali del veneto leone 
fu obbligata a cangiar sorte in conseguenza della 
rivoluzione di Francia; rivoluzione anche troppo 
nota ad ognuno. Ora la guerra insorta fra \ Austria^ 
e quel regno repubblicanizafo portò i Franzesi in 
Ilaliaj e alle nostre parti. Entrarono questi in Ve- 
rona il di pruno giugno; e, per vicende di guerra, 
ritiratisi il 3o luglio, vi ritornarono la sera dei 7 
agosto. 

Rimessa con mirabile rapidità l'armata au- 
striaca, che si era ritirata, divenne il nostro ter- 
ritorio teatro di battaglie sanguinosissime. 

Sono famose le battaglie di s. Martino, e 
s. Jacopo j il dì 12 novembre; quelle di Ronco j ed 
Arcale il i 5 e 16. E nell’anno seguente quelle dei 
12, i 3 gennajo a s. Martino j e Rivale, e alla Co- 
rona-, dono le quali, gli Imperiali ritirandosi nel 
Tiralo ed in Alemagna^ restarono in balìa dei Fran- 
zeai le provincie venete. 

Successe una tregua tra le parti belligeranti; 
si sottoscrissero a Leoben alcuni preliminari di pa- 
ce; e fu a queir epoca, che di là del Mincio v’eb- 
bero movimenti per cangiar il governo veneto nel 
così dello repubblicano. Non fu cosi di quà dal 
Mincio massime nella fedele Verona; ove anche a- 
vcasi un qualche numero di gcnli scbiavone incor- 
rompibili. 

Un proclama giustamente, 0 sinistramente 
inlcrpretato, alcune risse fra Schiavoni e Franzesi j 
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la violenza usata alla guarnigione veneta de’ castelli Àn.tua.c. 
pochi dì avanti esclusa dagli ospiti, misero le anni 
alla mano ai cittadini; e il dì 17 aprile giorno ser 
condo di Pasqua alle ore allora delle 21 e mc/o 
scoppiò una terribile sollevazione. Si cannona dai 
castelli contro la città; ma in vece che incitar ti- 
more, la rivoluzione divien rabbia: suonano le cam- 
pane a martello. 

A dir breve, i giorni 19, 20, 21, 22, furono 
giorni di terrore e di rovina. Finalmente il ili 23 , 
i rappresentanti veneti segnarono un armistizio: nel 
quale fra gli altri articoli questo vi era, che ninno 
sortirebbe dalla città; ma il 24, da timore spinte 
le autorità venete incognitamente fuggirono. 

J^eronuj in balìa di sè stessa, il dì 25 formò 
una municipalità di dieci persone che si misero in 
negoziazione coi Franzesi; ai quali cessero la cit- 
tà, salve le proprietà, e le persone. 

Questo si/onvolgimento di cose costò la 
vita di vari cittadini nell’ atto delle ostilità, c la 
sentenza di morte ad alcuni dappoi. 

La sommossa di Verona lu condannala , e 

lodata a vicenda secondo il pensar dei partiti. E un 

rapo d’opera di eloquenza uu’orazione in proposito Orai, pan, ■ 

del nob. Ab. Pelleffrini encomiatore de’ suoi con- 
• !.. ' ° * 709 * 

cittadiiu: ec. ec. ec. 

' CAPO V. 

La citta’ di Verona divisa ik due. 

T J a caduta di Verona^ città cosi importante 
per la sua situazione, fu il preludio della caduta 
nnale della repubblica veneta. Cadde ella, e non 
saprei se per la debolezza di alcuni suoi reggitori, 



Digitized by Google 




Jn lUG.C. 

MDCCXCVir. 



■inccxcrm 



H DCCXCIX 



200 PARTE JI. SECOLO XVIII. SEEIOME I. 

0 per le arti di chi ne voleva la distruzione. Non 
è di questo Compendio, che riguarda la sola nostra 
città, il dirne di più. Intanto, divenuta essa con- 
([uista franzese, si vide il dì 7 maggio piantar nel- 
le piazze il cosi detto Albero della libertà. Ne 
piansero que’ che aveano a cuore la religione: al- 
tri esultarono secondo i lor fini. 

Si facevano delle feste repuhlicanc a cui 
il cuore dei cittadini avea pochissima parte: non si 
risparin lavano in luoghi di adunanza discorsi estem- 
poranei per infiammare al nuovo ordine di cose, 
proclamazioni, libercoli, promesse a migliaja, quan- 
do il Il ottobre a Campo Formio j, con trattato di 
pace tra l' Imperatore di Alemanna, e la repubblica 
Franzese j venne fatto accordo ; e fra i paesi che si 
incorporarono alla repubblica nascente vi fu parto 
del nostro territorio alla destra deH’.<^<//g^<?. lia città, 
Legmigo jC tutta la sinistra all’ impcradore. La pub- 
blicazione di quel trattato insegnò a chi volle ap- 
proffiltarnc, che i privati non devono impacciarsi 
m cose politiche, mortificò i compromessi; e ral- 
legrò la maggioranza dei cittadini , che con impa- 
zienza aspettavano la venuta dei Tedeschi. 

Questi giunsero il 21 geiinajo; c al commis- 
sario austriaco venne consegnata la città. Sono a 
stampa le relazioni dell'esultanza di ogni classe di 
cittadini; i quali provarono, nei due anni 1798, e 
1799, quanto sia felice un popolo amministrato da 
un governo paterno. Le allegrezze non furono in- 
torbidate, che da momentanei timori : impercioc- 
, che il 25 marzo i Franzesi rinnovarono le ostilità. 
Vennero fin presso alle mura si combatte quel 
giorno, e il seguente con accanimento a LegnagOj 
a Polj sotto la città, a s. Lucia. Ai 3 o i Franzesi 
aveano passato V Adige a Parona; ove jnirc si bat- 
tagliò, Ai 5 aprile al Magnati , e Castel d'Azzani 
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Tenendo finalmente a poggiar sicura la vittoria sul Àn.,ic.c. 
campo de’ Tedeschi; i quali unitisi il 17 ai Russi, “''«»«•*■ 
sopraggiunti, poterono inseguire per tutto i nemici 
a cacciarli A! Italia 

Ai 6 maggio Peschiera si rese: a’ 24 luglio 
Mantova capitolò. In mezo a tanta prosperità al- 
tri avvenimenti, che appartengono alla storia uni- «dccc. 
versale, ricondussero i Franzesi in Italia. 

Il i3 giugno successe la gran battaglia di Ma- 
rengo che fini con un armistizio; terminato il qua- 
le si ricominciarono le ostilità. Ai a4, e a5 dicem- 
bre, si ebbe battaglia sul Mincio, cui i Franzesi 
passarono; ed eccoli il 29 sotto le mura occupan- 
do le alture di s. Massimo, s. Lucia; e a Tomba. 

Il 3o bombardarono la città. 

Il i.o dell’anno 1801 di nuovo passarono VA- «occci. 
dige a Poi, il 2. i Tedeschi si ritirarono nei ca- 
stelli; ed il 3. entrati i Franzesi contemporanea- 
mente per la porta Nuova, di s. Zeno e di s. Gior- 
gio, assediarono i castelli die dopo sedici giorni si 
arresero. 

Dopo varie vicende un nuovo trattato fece de- 
porre le armi; il trattato di Luneville, stipulato il 9 
marzo. In esso, stantecbè il filone AeW Adige venne 
segnato a confine fra gli stati iì' Austria , e la Cisalpi- 
na, COSI Verona si trovò divisa in due: Verona a 
destra, che dicevasi Verona repubblicana, e Vero- 
na a sinistra, a cui a similitudine della piccola Ba- 
silea vi fu chi volle dare il nome di Veronetta. Fofi.Lom- 
In conseguenza di quel trattato ritornarono 
i Tedeschi il dì 7 aprile nella parte della città a si- 
nistra; e il di i3 giugno si eressero sui ponti, del- 
le Navi, Nuovo, e della Pietra, cancelli di confine 
da una parte all’ altra tra la repubblica Cisalpina 
< be arca pre.so il nome di Italiana, e gli stati di 
casa iV Austria: verificandosi così di Verona m«- 
Tomo Ih G c 
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MrUfhG,C* 1 , , . 

«Dccci. derna la divisione che si potrebbe supporre essere^ 
stàta ai tempi de’ Reti e degli Euganei. Prima di 
Tav.xu. tal divisione i castelli sul colle vennero atterrati. 

Ma quella divisione si prevedeva, che non 
dovesse sussistere: di fatto passati quattro anni si rin- 
«ncccr. iiovarono le ostilità. Ai 6 ottobre fu rotta ogni co- 
municazione tra le due Verone; chiudendosi onni- 
namente i ponti , e facendosi ripari guerreschi, da 
parte ed altra. Ai i8 i Franzesi passarono Adige 
a Castelvecchio. Vi fu battaglia in Campagnola dal- 
le 4 ^ mezo della mattina fin» a sera interrotta 
da pioggia venuta con gragnuola. La porta di s. 
Giorgio venne assalita con impeto; ma i Tedeschi 
respinsero gli assalitori; i quali intanto spianarono 
quanti orti e case aveva la Campagnola. Finalmen- 
te i Franzesi il giorno 29 passarono i ponti , resasi 
Verona. 



Da questo punto la storia di Verona è af- 
fatto riunita alla storia universale, su cui tanti 
scrissero; cd anche ultimamente con purgatissima 
B. penna. Basterà solo allo scopo del nostro compendio 
ricordar alcune epoche delle più importanti. 
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£pocbe Moderne 



Il Novembre. Tumulazione fuori delle chie- ..^n-rKCC. 
se: e perciò si cominciò a seppellire tulli in Campo 
Santo-, e poi anche a s. Bernardino. 

29 Dello. È allerralo il bell’ arco de’ Gavj 
a Castel vecchio. 

3i Otlobre. Battaglia a Caldiero e Colo- «dcccv. 

gitola. 

18 Gennajo. I cancelli dei ponti vengono mdcccvi. 

atterrali. 

23 Aprile. Parrocchie ridotte a dieci a deslra; 
poi rpiallro a sinistra. Instituilo il ritiro femminile 
di s. Silvestro. 

3 Agosto. Puliblicazione della pace in Verona, «occcvn. 
Istituzione delle suore della Carità a s. «Dcccrm. 

Giuseppe. 

Maggio. Rotto il trattato di Presburgo le ar- «dcccix. 
mate franzese ed austriaca si accampano a fionle 
nelle vicinanze di Caldiero; e, dopo alcuni piccoU 
fatti a Soave j l’ultima si ritira. 

Soppressione dei Conventi. nneeex. 

'18 Dicembre. Alle io della sera e 55 minuti «dcccxi. 
scossa forte di tremuoto. 

Istituito il Liceo Femminile. 

24 Maggio. Traslocazione dell’ O.spitale. «dcccxu. 

Aperte le case di Ricovero e Industria. 

Scuola delle fanciulle alle Terese . lIDCCCXIII. 

Rinnovansi le ostilità , e succedono vari fatti bdcqcxiv. 
sul veronese a sinistra. 

4 Fehhrajo. Quarta venula degli Austriaci. 

8 Detto. Battaglia sul Mincio. 

9 Aprile. Erezione del regno lombardo- nneeexv. 



veneto. 



jtnMC.C, 

MDCCCXVI. 



MDCCCXTII. 



■ DCCCXIX. 



■ PCCCXZI< 
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21 Marzo. Arrivo di S. M. l’ imperatore Fran-- 
CESCO, coU'Àugusta consorte. 

24 Detto. Spettacolo aiifìteatrale dato a S. M. 

3 Aprile. Partenza di S. M. e ritorno il dì 6. 

7 Detto. Morte dell’ Imperatrice. 

8 Detto Partenza dell’ Impera tore- 

i3 Detto. Trasporto del convoglio funebre. 

27 Detto. Gran neve. Sgomberata la piazza di 
s. Stefano. 

Convitto di fanciulle alle Terese. 

9 Maggio. Arrivo dell’arciduca Rainieri Viceré 
del regno lombardo* veneto. Nuova sistemazione del 
Liceo. 

20 TjUglio. Passaggio del Vice-re che andava 
ad incontrare S. M. ritornato da Roma. 

29 Detto. Riaperta la porta di Campo Marzo. 

9 Agosto. Ripassa il Vice-re per Milano. La 
notte, venendo il 10, tremuoto alle due e mezo. 

Riordinazione della casa degli Esposti. 

10 Aprile. Apertura delle scuole elementari 
maggiori. 
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Epoche concernenti il Congresso. 



i4 Settembre. Venuta di un corpo di grana- y#n.<iG.c, 
tieri destinati pel servigio de’ Sovrani. ,i«mccxxm. 

26 Detto. Arriva Teq^uipaggio del re di Napo- 
li; e successivamente quello degli altri principi. 

9, 10, II, Ottobre, ùii divoto triduo nella 
cattedrale per la prosperità del Congresso. 

12 Venuta del Vice-re colla sua sposa. 

13 Venuta del granduca di Toscana. 

11 podestà dà avviso dell’ imminente arrivo di 
S. M. 

14 Venuta del duca di Modano j e della du- 
chessa di Parma. 

j 5 Arrivo delle loro Maestà Imperadore e Im- 
peradrice. 

16 Arrivo dell' imperador di Russia j del re di 
Prussioj e del principe di Salerno. 

24 Arrivo della regina di Sardegna. 

26 Anivo del principe Oscar figlia del re di 
Svezia. 

28 Arrivo del cardinale Spina legato pontificio. 

30 Arrivo dell’arciduca Ferdinando fratello del 
duca di Modano. 

31 Arrivo del re di Sardegna: e partenza del 
principe reale di Svezia. 

I Novembre. Arrivo del re di Napoli. 

3 Partenza del granduca di Toscana. 

5 Partenza del re di Prussia. 

1 2 L’ imperador di Russia fa una gita al lago 
di Garda. 

1 2 La duchessa di Parma visita il ponte di eja. 
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/tn.<UC.C. 

MUCCiXXIl. 




17 II podestà pubblica un programma di spel- 
laceli da darsi. 

18 Una deputazione dei regni di Croazia e 
Sliìvonia viene ad umiliar omaggi al Sovrano. 

24 Grande spettacolo nell’ anfiteatro. 

3o» Programma di spettacoli per parte della 
Camera di commercio. 

10 Dicèmbre. Spettacoli. 

11 Partenza del re di Napoli. 

14 Partenza delle LL. MM. Imperadore e Im- 
peratrice; e dell’arciduchessa di Parma. 

15 Partenza deU’iinperador delle Russie: già 
sciolto il Congresso. 
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CAPO I. 
Scipione Maffei. 



(3 cipione Maffei j il cui nome equivale ad un 
elogio, nacque nel 1675 in un tempo, in cui il gu- 
sto nelle lettere era depravato. Bastava egli solo a 
farlo rifiorire; testimonio il suo Genetliaco stampa- 
to a Roma nel 1699, che fu un appello, diciamo 
così, al buon gusto, di che gli altri poi approfitta- 
rono. Non v' è maniera di studio, in cui non abbia 
versato: fino agli studi di teologia morale e dogma- 
tica; dove a dir vero, spese del tempo che avreb- 
be meglio impiegato nella storia e nell' antiquaria , 
che erano il suo forte. Che saran certamente sem- 
pre opere classiche, 1 ’ diplomatica ^ la Verona 
illustrataj il Museo Lapidario; e ad onta di qual- 
che sbaglio anche l’ Arte critica Lapidaria , opera 
postuma data alla luce dall’ ah. Donati di Lucca. — 
Nella poesia italiana, quanto ei valesse, soprattutto 
il dimostra la sua tragedia la Meropcj la quale 
come scrisse un testimonio contemporaneo, quando 
fu recitata in Venezia nel 1711, incantò ^ per non 
dir fece impazzire ^ quella capitale. E così avvenne 
nelle altre città. Tragedia tradotta in quasi tutte le 
lingue; non eccettuata l’ebraica, per opera di un 
certo Romanelli., ebreo espertissimo in quella lingua. 
Ea Merope, dice autor non sospetto, lo spagnuolo 
AndreSj è quella che forma l’epoca del ristorameli- 
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to del teatro italiano. — Quest’uomo celebre per 
tutta Europa ( per queste ed altre opere moltissi- 
me, delle quali tutte se ne fece un’edizione ultima- 
mente a Venezia j benemerito della religione e del- 
la patria) morì il 12 febbrajo lySS. Fu seppellito 
alla Scala. I cittadini gl’ innalzarono una statua; e 
r Accademia filarmonica da lui arricchita del Mu- 
seo Lapidario fecegli coniare una superba medaglia. 

CAPO II. 

Po.MPKI, El> ALTRI POETI. 



tjrirolamo Pompei j fattosi conoscere gran gre- 
cista e purissimo in lingua italiana per la sua bella 
traduzione della Vite di Plutarco^ più si fece co- 
noscere per poeta colle sue Canzoni pastorali; mas- 
sime colle prime dodici, che l’anno collocato in 
cima al parnasso italiano. Morì del 1788. Oltre lui, 
si fecero conoscere per vena poetica, Giambatista 
Spolverini: autor della Riseide. Verona 1758. — 
Zaccaria Bettij autor del Baco da seta- Verona. 
1756: composto e pubblicato prima ch’egli avesse 
ventiquattr’ anni. — Antonio Tirabosco: autor del- 
r Uccellagione. Verona 1775. — Luigi Miniscalchi: 
cantò in latino Dei Gelsi. Veronce 1769. — Andrea 
Zinelli: scrisse versi di gusto ed ottima latinità. — ^ 
Pellegrino Lombardo — Giambatista Toblini — Igna- 
zio Da-Persico : cantò i Caneritti. — L' ab. Gioac- 
chino Avesani ultimamente rapitoci da morte: ab- 
bastanza noto per le sue Metamorfosi Originali j e 
pel suo Ariosto, — L’ab. Giuseppe Pellegrini — 
Carlo Pindemontc di anni 18 pubblicò la sua tra- 
duzione della Scaccheide di Vida. — Filippo Ro- 
sa Morando rapito alle lettere in età giovanile. — 
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Marcantonio Pindemonti. — Gio: PinJeinonte. — P. 
Pedrotti; e tarili altri moltissimi, chi: dell’estro poe- 
tico in Verona non fu mai carestia. — li P. Mar- 
cantonio Zucca monaco olivelano, morto nel 17G5, 
fu celebre improvvisatore; come lo fu lìartolonunco 
Facci detto il Tarabara: tutti e due riportarono 
grandi onori a Firenze. Fu sommo ed improvvi- 
sando e scrivendo l’ ab. Lorenzi. Non parliamo di 
alcuno dei A'iventi, nè in ipicsta, nè nelle altre 
classi: Lauda post vitam. Oltre tli che un Compen- 
dio non potrebbe tutti comprenderli. Sarà per far- 
lo in opera apposita 1 ' eriulilissimo ab. Federici il 
quale ne’ suoi Elogi degli Fcclesiastici veronesi si 
è già fatto conoscere. 

CAPO III. 

Torelli ed altri 3iate.matici. 



Kjriuseppe Torelli nato del 1721, con esem- 
pio assai raro, per non dir unico, accoppiò allo 
studio delle belle lettere quello della matematica. 
Potevamo metterlo il primo in serie del poeti ve- 
ronesi di questo secolo, ma ci piace di collocarlo 
fra I matematici, dappoiché, come ben disse chi ne 
fe’ il beH’elogio, Torelli quanto alle scienze le visitò tpoi- Wnrt 
tulle, ma con la Matematica Superba edizio- 

ne fu fatta in OjrJord, dopo morte, della sua versione D- 
ed emendazione «li jdrchimede col testo; e con note, 
in 4- *792 che lo dimostrano non meno gran ma- 
tematico che grecista. Anche nella lingua ebraica, 
sapea molto avanti; per nulla dir delle altre lin- 
gue, franzese, spagnuola, ed inglese. Morì il dì 7 
agosto 1781. Gli venne eretto un cenotafio a s. Ana- 
stasia. — Matematici rinomatissimi pure furono; 

Tomo H. D d 
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Il P. Pietro Costali: originale è la sua storia 
e progressi HcW àlgebra: nacque nel 1748, mori 
nel itti 5 in Padova. — L’ astronomo Antonio Ca~ 
gitoli: La sua Trigonometria fu tradotta in franze- 
se da Chomprc, e stampata replicatamente a Pa- 
rigi 1786, e 1808. Nacque nel 1745, niori nel 
itto8. — Il dottor ebreo Giuseppe Coen: fece no- 
te alla matematica del Vólfio, lutima edizione ve- 
ronese 1788. — Lodovico Perini. — Francesco 
Ventretti: ec. ec. 

CAPO IV. 

Vallarsi , ed altri ecclesiastici. 

!Oasta l' edizione delle opere di s. Girolamo 
fatta dall’ ab. Domenico Fallarsi ( grecista, ed e- 
braicista insigne ) voi. n in fol. Verona mdccxxxiv- 
XLii, c poi ristampata a Venezia in 4« por renderlo 
sempre famoso. Era stimatissima l'edizione del Mau- 
rino Martianaj-j ma la nostra à miglioramenti no* 
tabili, olire un'esattissima vita del santo, la sepa- 
razione delle opere supposte, ed un Indice ragio- 
natissimo. Ne parla assai con lode il Majfei nelle 
Osservazioni letterarie. Avea messo mano il Val- 
larsi anche alle opere di Ricino j ma non è sortito 
che un tomo in fol. Verona 1745. — h' Accademia 
degli Aletofili gli fe’ coniare una medaglia; e Betti 
ne fece l’ elogio. 

Anche il P. Girolamo Da-Prato si rese celebre 
colla sua correttissima edizione di Sulpizio Severo, 
in 4 Verona 1741 - 54 - Tomi 2. 

I fratelli Pietro e Girolamo Ballerini ci die- 
dero con note il s. Zenone in 4 Verona 1739: le 
opere di Raterio nel udcclxv: quelle del Gibertii 
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di s. Leone; e tante altre opere stimabili, o in* 
sterne composte , o separatamente. Pietro mori 
nel 1769 in età di 70 anni: Girolamo nel 1781. 

— Giuseppe Bianchini noto pel suo Evangeliarium In /u. 
Quadruplcx. A questi si aggiungano i seguenti Ec- 
clesiastici. — Ab. Mariottij grecista. — Arciprete . 
Michel Sassoli — Arciprete Zeviani: commentò i 
Salmi. — Arciprete Gio: Spada — Ab. Gregorio 
Piccoli — P. Ippolito Bevilacqua — P. Barzisa — 
Francesco Maria BattagUni - — Arciprete Cenci — 
Arciprete Marco Pezzo — Canonico Giovati- Jaco- 

po Dionisij scrittore infaticabile. Jie abitiamo par- 
lato anche negli storici veronesi. - — Arciprete Fran- 
cescati — Arciprete Gottardi — Ab. Dalla Bona 

— Ab. IFili — Ab. Salvi — Arciprete Gio: Za- 
netti morto nel 1781 — Ab. Martinetti — P. Pe- 
verelli — Ab. Luigi Zoppi. — Ab. Andrea Lugiati: 
che collo studio indefesso di molti anni aveva pre- 
parato una copiosa mèsse nei suoi Zibaldonij mas- 
sime in materia di letteratura patria. Con mal av- 
viso quegli Zibaldoni furono spediti a Roma al Car- 
dinal Antonelli: ora sono smarriti. — Ab. Eripran- 
do Giuliani — Ab. Pietro Fenini — P. Vaisecchi 

— Ab. Paletta — P. Vincenzo Palazzi — Ab. Giu- 
seppe Tommaselli — Ab. Gio: Batista Lavarmi — 

P. Domenico Federici — Ab. Luigi Trevisani: e 
tanti altri, dei quali parla nei suoi elogi l’ Ab. 
Federici. 



CAPO V. 



Tasca, ed altri medici. 



iun medico à goduto fuori di patria e nel- 
la patria istessa tanta lama come Leonardo Targa. Areami! 
11 suo Cornelio Celso stampato in bei caratteri , 
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corre Ilo, e con noie pregiatissime, in -4 Patav. mdcc» 
ia’ix eb!)c un incontro grantlissimo. Fu ri.stampato 
Lii^d. J3afa\>. voi. 2 mdcclxxxv in doppia forma, ed 
ivi MDccxci in 12 ; ed ultiinainenle in p'erona. Era 
il Targa non incn bravo Medico j che dotto An- 
tiquario e di cose di tal natura raccoglitore. Un mo- 
numento' gli fu eretto in s. Anastasia. 

Oltre Targa possiamo nominare dei medici* 
die ànno sfampato, rinomatissimi al par del Targa. 
Il dottor. G/o: Verardo Zeoiani morto nel ibod. 
Il dottor Girolamo Alghisi. . 

11 dottor Zenone Jiongioeanni , morto giovane; 
ma che s’ era procacciato gran fama, e corrispon- 
denze. Illustrò insieme col dottor Barbieri i Bagni 
di Caìdicì'o. , ' ' 

Giovanni Della Bona. , 

Girolamo Cesare Fantasti. . • 

Girolamo Gaspari. 

Girolamo Panizzola. . ■ < • 

Manzoni: ec. cc. . . . 

C.VPO VI. 

Ottavio Alecchi ed altri. 

Uomo dei più eruditi dei suoi tempi, nias- 
.sime nella letteratura patria, fu Ottavio Alecchio , 
che aveva corrispondenza coi primi uomini d’ allo- 
ra^ e che vien più volte nominato con lode nei 
gioimali dei Letterati. Aveva preparato per la stam- 
pa più opere. Fra le altre un Trattato sull' Anfitea- 
tro di Verona j che aveva meritato l’ approvazion 
del Maffei; in man di cui era passato: la Storia 
degli Scrittori Veronesi, per l’impression dell» qua- 
le aveva fatto anche accordo col Ramanzini, Un 
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t . . • • 

Trattalo .sufili Alti ile"' A j. Martiri Fermo e Rusli' 
coj e suir idcnlilà elei loro corpi in F'erona. Ktl c- 
ra ben avanti colla sua Storia T'e/’oncse, ([uamlo 
nel MDccxxx al io aprile morì; c tulle queste ope- 
re, ed insieme con esse, una gran cassa di me- 
morie da esso raccolte svenluralamenle smarrì. — 
Buon per noi, che il Majfci colla sua Verona Il- 
lustrata, stampata due anni appre.sso, potè indenni- 
zarci soprabbondantemente trattando delle stcs.se 
materie. A\\' Àlccchi j com’ebbe a dire il nostro Bet- 
ti j a paragone del inerito, non fu abbastanza cor- 
tese la fama. 

Non possiamo clic far cenno di alcuni, che in 
questo secolo 'illustrarono Verona. Nel che repli- 
chiamo noi non parlare che del trapassati; essen- 
do pericolosa cosa, e fuor del nostro assunto, di 
parlar dei viventi: il che per altro se volessimo fa- 
re larghissimo campo ci si aprirebbe di onorare 
V irona. 

Nomineremo adunque fra gli altri, 

, Il dottor yigostino Zeeiani. Di lui abbiamo vol- 
garizamenlii assai stimali. Per la sua interezza di 
coscienza à potuto essere chiamato la perla degli 
avvocati nel foi;o civile. Mori nel 1786. 

Nicola c Pietro Rumbaldi. 

^ Guglielmo Bevilacqua. _ 

Otfolin Ottolini. , 

udiilonio Maria Garofolo. 

Domenico Carlini. 

Domenico Micheli. 

Jacopo Musellij che pubblicò i suoi Numis- 
mata antiq. T. 4 ° 

.Alessandro Pompei architetto, e .scrittore. 

Gio. Balista Bianchini: morto nel 1780. 

Antonio Montanari. 

Pietro Arduino: Professor di Agraria , e Bola- 
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nica, ia Padova-, morì nel i 8 o 5 . Da luì prese il 
nome \' Erba Arduina. 

Giq. Giuseppe Marogna. 

Doit. Domenico Mongaj membro dell'Instituto. 

Marco M ariani^ 

Saverio dalla Rosa. 

Vincenzo Bozza. E Benedetto del Bene^ mor- 
to questo di 7 dicembre iUa 5 . Ec. ec. 

CAPO VII. 

Accademia Agraria. 

' T . 

XI genio per l’ agricoltura si sviluppava quan- 
to mai in Italia alla metà del secolo decorso. Va- 
rie città avevano un’ Accademia Agraria. 

Cittadini di intelligenza, pensarono fra noi ad 
averla parimenti in patria nel 1768. Ai io settem- 
bre dell’ anno stesso fu approvato il progetto dal 
Senato veneto ; e nell’ anno seguente ebbe regolar 
forma , colla nomina ed elezione de' primi diciotto 
soci fatta dal consiglio di Verona il di 3 marzo. 
Il nascente istituto scelse fra i suoi membri per 
primo secretorio perpetuo il Betti ^ 'a cui sì ben 
conveniva quel posto. Gli studi Agrari furono a- 
dunque il suo primo, e si può dir, unico scopo; 
ma il Senato veneto^ che s’ era servito dei lumi 
dell’ Accademia in molte altre circostanze , con so- 
vrano aggradimento volle che oltre quegli studi, 
quelli ancora fossero coltivati del TraJficOj e delle 
Manifatture^ peri oche da li innanzi prese il nome 
d’ Accademia d’ Agricoltura , Commercio ed Arti. 

Lor.gna che nel 1783 aveva fondata la società 
Italiana, coll’Articolo V del suo testamento J volle 
ammetterla, ed appoggiarla a\\' Accademia Agraria, 
proponendo, che d secretorio di essa accademia 
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fosse al tempo stesso secretarlo amministratore del- 
la società Italiana. 

Nel 1796 morto il Lorgna., la società Italiana 
aveva i più stretti legami coll’ .Accademia ./igraria-, 
ma vicende politiche diversificarono queste dispo- 
sizioni nel 1797, per cui si ebbero delle vertenze. 

Le memorie di questa jiccademia sin’ ora stam- 
pale si trovano in dieci volumi, in 8 Verona 1807, 
i 8 i 5 , 1824, comprese le Osservazioni Meteorolo- 
giche, mediche, e jégrarie, e la storia di ciò che 
anno operato i membri della Accademia di an- 
no in anno compilata da sodi ,a ciò eletti ; co- 
minciando del 1792. Questa sUnia per altro à sof- 
ferto qualche lacuna; ad onta della deliberazione 
HeM' Accademia 18 maggio 1792, che vuole, che 
» ogni anno nel primo mercoledì dopo la dome- 
» nica in Albis si legga pubblicamente da un so- 
M do eletto a •quittino la relazione di tutto quello 
» che l’Accademia e suoi membri avran fatto, 
» nel corso dell’ anno antecedente. » Il bene della 
Storia letteraria veronese riclamava il riempimen- 
to di ^elle lacune , e cosi fu fatto. 

All’Accademia Agraria si aggiunga quella di 
Pittura; eretta nel 17C4, che tuttora sussiste, di 
cui fu benemerito Giambettino Cignaroli nato nel 
1706: morto nel *770, pittore riputato, non meno 
cne Pietro Rotari ( nato nel 1 708 e morto nel 1 762 ) 
ed altri, che potranno aver luogo, fuori di un 
Compendio. 

APPIEDI CE 

Vescovi DBLL’uLTnBO secolo. 

eXIV. Gian-Francesco Barbarigo. Passò alla sede 
episcopale di Brescia nel mdccxiv: l’an- 
no stesso in cui i Filippini diedero 
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principio alla loro unione ; nel locale 
nove ora sono, ina posteriormente rin- 
novato da’ fondamenti. 

CXV. Marco Grrtdcrif^o. ' Dal mdccxiv al wdcc- 
■ ' XXV4 in cui fu trasferito al ' patriarcato 
di Venezia. ’ 

CXVI. Francesco Trevisani^ traslato da Ceneda. 

Dal MDccxxv al moccXxxii. ' 

CXVII. Giova/ini Bragadino, Sarà sempre memo- 
. ‘ ■ pallile il tempo , in cui resse la- nostra 

chiesa questo pastore, per la somma di 
lui abilità'e prudenza, c per i'tanti uo- 
mini dotti e pii del 'clero Veronese , 
che da lui incoraggiati allora fiorirono. 

' Passò • alla sede patriarcal di V enezia. 

Dal MDCGXxxii. al Mncci.viii. *’ 

Sotto lui fu fatto il bell’ aitar della Ma- 
donna delle Grazie alla Xcu/rt: comin- 
ciata la nuova chiesa di s. Michele extra. 
CXVIII. >Vico/« Giustiniani, traslato ' dia 

■ j , Torcello nel mdcclviii : dopo quattordi- 
ci anni passò • alla sede di Padova. Re- 
sta memoria eterna della di lui carità. 

CXIX. Giovanni Morosini , traslato da’ Chioggia 
. nel MDccLXXii. Morì nel mdcci.xxxix. '■ 

CXX. Giovanni Àndrea Avogadro. Eletto nel 
MDcc.xr. , cessò per rinuncia al mdcccv. 
Mori in Padova. 

CXXl. L’ attuale vescovo monsignor Jnnocenzò 
Liruti Benedettino. Preconizato il di 
18 settembre mdcccvii, consacrato a Mi- 
lano il i-f dicembre: fece il suo pub- 
blico ingresso in città il dì 20 marzo. 
BiDcccvin preceduto dalla fama del suo 
sapere e delle sue virtù. 
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Ponte delle Navi. 

el luogo ov’ era un vecchio ponte di legno, 
probabilmento detto anche allora delle Navi, tìco- 
slruire ne fece uno magnifico di pietra Cansignorio 
impiegandovi pietre di antichi edifici nel mccclxxiii: 
terminato tlono due anni di lavoro, colla spesa di 
trenta mila fiorini d’oro. Gli architetti furono Gio* 
vanni da Fat'rara, e Jacopo di Gozo. — In mezo 
v’ era una bellissima torre sotto cui si passava per 
<lue porte; sopra le quali v’ erano due iscrizioni una 
in latino, che guardava verso s. Fermo, e segnava 
il tempo, in cui 1 ’ opera fu cominciata , 1 ’ altra in 
italiano verso s. Paolo di Campo Marzo , che in- 
dicava il tempo del compimento. Tutte due ora 
sono nel Museo lapidario: la prima lunga piedi 
(Quattro e mezo , e larga due , tiene lo sterna Sca 
ligero in mero a sei esametri leonini; fu levata 
cpiando, in conseguenza della grande alluvione del 
1757 , si dovette nel ly.'iS demolire la torre incur- 
vata. La riporta BiancoUni cogl’ identici caratteri 
gotici. La seconda di marmo patio alta quasi due 
piedi, e larga 6 e niezo: era occulta, e coperta da 
muri posteriormente aggiunti, oliando Majfei mol- 
to prima dell’.innondazioUe la fece levare di là, e 
trasferir nel Museo, come una delle più insigni 
scrizioni anticlie, che si abbiano in lingua volgare. 

Tomo IL £ e 
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E in versi rimati a forma di selva, con voci di 
buona lingua. La riportò Ma^ei in più luoghi, e 
jcr. Cr.n. più esattamente il BianeoUni. Ora il ponte di Can- 
tiij. i4i. ^igfiQfiQ soffri molto nel srccccXciii, e venne ristau- 
rato dalla Repubblica veneta. Portava c.sso di fat- 
ti sopra la pila alla p<orte di s. Fermo l’ epoca 
del MDii con varie armi gentilizie venete, quando 
nel 1757 fu dall'innondazione affatto rovinato: sic- 
ché si dovette demolire la torre, rifarlo con gran- 
dissima spesa, e col lavoro di tre anni dal i7!i8, 
al 1761, ed in bellissima forma, .sotto l’ispe*ione 
dell' ingegner-architetto Adriano Cristofaìi. Dava in- 
gresso al ponte alla destra una portai a tre fori, 7 
due laterali più piccoli, che tcneasi per costrutta al 
cominciar del secolo xVl; ma nel riformar la stra- 
da postale nel 1808 venne atterrata. Aveva nella 
serraglia un bambino con una palla nella destra : e 
questa serraglia è conservata m casa Pompei alle 
rigaste dcUa littoria. . 11 . , ' ' 

■ CAPO li. ; 
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' Mcseò Lapidabiù- . . ; 

L ’i - . ■ i ; W 

o studio ideile lapide antiche cominciò 'in 
Verona còl risorger delle lettere. Il nostro Felina- 
Feiiciano dotto anllqaai io fra pr'oni publdicò rac- 
colta d'iscrizioni, e dcdicolla ni jfantegna nel »/(G 3 . 
Dopo lui le raccolse Fra Giooontlo, pòi 'PanteOj poi 
Sùraina, Caletto e Pamùnio. Le colleAÌotii non cran 
che in carta- Ma' sin (la quando nìi’ Accademia fi~ 
lahnoMca fu- concesso il locale , dove è ora il tea- 
tro, nel cortile dinanzi al salone, si cominciò a rac- 
coglierle di fatto ; ed ivi collocar alcune lapide 
antiche. Cesare Nichesola ne regalò vent’ otto di 
quelle che aveva raccolto nel suo privalo Museo di 
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Pontone. Se ne a«pansero in segnito alcuno altre 
« (lupo la metà (ìel secolo XVI era quello nn luo- 
^o, cIm; veniva visitato dai Éorestreri Wuetati. Nell’an- Cranìi-. 
no 1617, si pensava alla disposizion di quelle lapkk 
entro a niccliie apposite. Al mincìpio din passato se- 
colo il Maff 'ei di ritorno da nom<t ri^vieno di idee di 
antichità, ed eccitato dallo scavamento fatto nel 1714 
di alcuni monumenti nel nostro tervitorioi pensò di 
fonnar all’ Accademia un più copioso Museo^ pub- 
blico, d’ iscrizioni; e si mise a raccoglierne dapper- 
tutto; e nel 1720 stampò anche la notizia del suo 
progetto di collocazione e di ordine. Tiel 1782 l'o- 
pera era molto avanti, ma non ancora compiuta , e 
trovava difficoltà il di lui pensiero d’ingrandir il 
cortile, e formar i porlichelti che coprissero le la- 
pide. Nel 1743 si orano finalmente sormontati tut- 
ti gli ostacoli, c l’opera era affatto vicina al suo 
compimento, sicché ne potè uscire notizia Come di BartoUi 
cosa ornai compiuta. Fu ahliattuto un muro, ch’era 
lungo il cortile, c riipiadralo il cortile stesso, colh> 
spianare alcune piccole case che ne occupavano 
molla parte; e si rialzò di assai maggior grossezza 
una nuova muraglia, col portici sopra colonne do- 
riche dai tre lati dell’ampio cortile^ a difendere dal- 
la pioggia, i muri, le lapidee le persone clie ven- 
gono a visitarle. Nel 1749 ' marmi erano anche 
collocati pos.sihilmente per classi ; e lo stesso Afe^- 
fei ne pubblicò la raccolta sotto il titolo di Miiseum 
yeroneme; in cui sarebbe stata cosa ottima l’ in- 
dicarne la provenienza, onde non si pensasse per 
avventura essere tutti del nostro paese. £ (questa 
è una cosa che io ò procurato di fare in una 
nuova Illustrazione di quei marmi già pubblicati 
dal Majfei , e di tutti gli altri che vennero aggiunti 
di .scavati o nella città o nella provincia. K qui 
sono invitati i buoni cittadini che ne ritrovaasero a 
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non lasciarle perire, anzi a farne generosa offerta 
a questo sacrario d’ antichità; imitando in ciò la 
generosità delle dame Moscardo, che fecero nel 
i8i8 il dono prezioso delle lapide che formavano 
il Museo lapidario del loro avolo Lodovico-, fra 
le quali quella rarissima del consolo Spurio Postu~ 
mio , che abbiamo riportata nella prima Tayola 
di, questo Compendio. 



CAPO III. 



Dogana. 



« rs el 1744 giorno 6 luglio, per conceS' 
» sione del principe serenissimo fu dato principio 
» alla fabbrica delia nuova Dogana del Commercio 
» in un fondo, per la magnifica città da’ frati Mi- 
)i nori Conventuali di s. Fermo maggiore acquista* 
V to in parte, e in parte dal signor marchese Italia 
» TVirre, valendosi de’ materiali de’ quartieri incen- 
N diati fino nell’anno ifiSa. Alla cui demolizione, 
» il principe serenissimo permettendolo, fu nel tem- 
» po stesso il^to similmente principio. Le due porte 
» però che servono d’ ingresso della Dogana stessa, 
» quelle medesime sono che già prima servivano 
u per gl’ ingressi nelle dette stalle incendiate; h 
Cron. Zag. Così scriveva Biancolini nel r 748. Dalle cui parole 
To*. 111. comprende l’ epoca di questo edificio; in origine 
' ' proprietà ed istituzione della città Se ne dice il 
compimento dato nel 17S3. Pregiab'dissimo è que- 
sto edifizio per l'ampiezza e per la nobiltà dell» 
sua architettura. Se ne impresse tosto in rame In 



Digitized by Coogle 



PARTE II. SECOLO XVIII. SEZIONE III. .221 

pianta, lo spaccato, e le parti componenti. Nella 
Verona Illustrata in compendio , e nei libri inser- T. il. 
vienti di ’ Guida al Forestiere in Verona , si rico- 
piò in varie grandezze il rame originale. Il disegno 
^ si bella fabbrica fu del nostro concittadino Ales- 
sandro co; Pompei. 

Nel 1791 fu aggiunto alla Dogana il Molo col 
magazino adiacente sotto l' inspezione, o direzione, 
di Leonardo Salimbeni. 

Nel i8a3, instruiti dall’ escrescenza del fiume aodih»* 
che era entrato ad allagar i bassi fondachi, si pen- 
sò ad assicurar il locale con ripari attivabili al mo- 
mento deir urgenza , facendosi a tal uopo incastri 
nelle imposte di tutte le porte. 

CAPO IV. 



Fiera ed altri edifici. 



F in dal principio del secolo IV si à notizie fi/unto/im. 
che V erona aveva una Fiera annuale. Questa tene- -v 
vasi sulla piazza di s. Zenone il i a aprile ; e ca- 
sotti di legno a tal uso si ergevano temporariamen- 
te su detta piazza. Cosa non diffìcile, nel 1049, 
abbruciarono. Se siasi continuata la Fiera nello 
stesso luogo, e fino a quando, a me non consta. Si 
trova che nel 1 1 85 gran Fiera tenevasi nella con- 
trada, ancora detta, di Mercato nuovo. Nel i2i3 fu 
traslocata in Campo Marzo ^ luogo a mio parere il 
più acconcio , e si teneva il 29 settembre; e tem- 
porarie erano le botteghe. Il trovarsi gli uffici 
pubblici alla destra à.t\ì' Adige j e il pregludicio, fin 
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sotlo gli Scaligeri, di trjiscurar la sinistra In con- 
l'roiitu (Iella destra , feoe che siccome le piaxEC, gli 
spettacoli , le funzioni civiche, cosi la 'Fiera si 
tenesse alla destra. La Bra fu creduta il luogo op- 
K»/j.p,45. portuno, e del iG.la vi si teneva llerat dal aS a- 

C rile ni io maggio; e dal 26 ottobre al io novera- 
re. Anche questa aveva botteghe tenipororie di le- 
gno, che per più di inez’anao Ingombravano quel- 
la piazza, e s'opponevano alla visuale di tutta quel- 
la parte di Anfiteatro, che è il principal ornamen- 
to della Bra. Anche quelle botteghe di legno su- 
birono la sorte di quelle della piazza s. Zenone , 
e restarono nlibruciate nel 1712. 

Si pensò finalmente, a ciò che doveva pen- 
sarsi da prima, a non gettar cioè il soldo in e- 
Prcit. jigei di facile deperimento , e ad erigere in vece 
una fabbrica pemianeiitc di pietra , con bella o 
comoda architettura, ed in locale che non Impe- 
disse la vista ad alcun altro edificio. Dopo lunghe 
discussioni, si superò l'antico pregiudizio, e ritor- 
nò la Fiera al suo proprio antico locale, col dise- 
gno, tolto in parte da quello che il M affici mett^ 
T. III. nella Verona Illustrata. La costruzione si fece dal 
1718 al 1722. Concorsero alla spesa moltissimi che 
divennero proprietari delle botteghe. Nella pianta 
Tar. XL che troverai nell'annessa tavola, vi sono i numeri 
arabi che indicano a chi spettava ogni bottega di 
detta Fiera, alla metà del decorso secolo; e sono i 

Trono ria SCgUeilti ! 

J'o^.voiùnte. 
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* Giovanni f^icentino. I 
a Guadagno j e Molin. < 

3 FiHuhccsco Zorzi. 

4 Belveìieri, Tramonte j e 

dalla Bianca. • 

.S F erramontCj e BeUrame. 

6 Baftolommeo Fucini. 

7 Amori j e Dumeoti. 

8 Lataro Mosconi ^ e Comp. 

9 Nicolò Locatelli^e Comp. 

10 LazarOj Benedetto, e M af- 

flo Mosconi, • • 

1 1 Giovanni Hcer. 

la Bernasconi, e Comp. 
i 3 Giambatista Erbisti. \ < 
1+ Carata, e Scolari. 

1 5 Nicolò Avanzi 

1 6 Gaetano Cagnàia. 

17 Girolamo Orlandi. 

liJ Antonio Zenari. i >• 

19 Giovanni Frinì. ' > 

ao Domenico PighL 
21 Giuseppe Castellani, c- 

2 3 Giacomo Britnor. r.\ ' 
a 3 Gio: Alberto Maldura. 

Nicola Piatti. " ' ' 

a 5 Andrea Gracci, e Còmp.' 
■26 Eusebio, e Fratelli ' Si- 
gnorini. ' t 

27 282g3o3i 6io;Malénza. 

3 2 Domenico Faccioti. \ \ i 
33 Giambatista G rigolato. 

3'} 35 Teodoro Zenari. 

30 Giovanni Salis. 

37 Domenico Doma. 

3 il Gaspare Pacherà. 



3 g Domenico Aiberlinit 
\o Gio: Panizza a Gian-An- 
Ionio Carnesal. 

41 Gio: Panizza a Bartolom- 

meo Giacometti. 

42 Francesco Caldani. 

43 Antonio Simona. 

44 Domenico Ferrari. 

45 Pietro Albertini. 

46 Bartolommeo Figarol. 

47 Ferrante Ferraiini. 

43 4o Alessandro Roselo. 

.10 5 i Bartolom. Ballaben. 

3 a Giuseppe Rocchi a Jacob 
I Ferro Ebreo. 

53 Co: Claudio Pozzo a Cuz- 
. zer Ebreo. 

54 Co: Claudio Pozzo a Isac 

Mendes, ed Asson Ebrei. 

55 Co: Claudio Pozzo a Saul 

Capreti Ebreo. 

56 Co: Claudio Pozzo a Sa- 

lamon Ferlengo Ebreo. 

57 Giambatista Pa/oli a Sa- 

lamon Moravia Ebreo. 

58 Giamb. Pajoli a Fila Em- 

manuel Pasetti Ebrei. 
5 g Angelo Smania. 

60 Della Magnif. Città a Giu- 

seppe Polacco Ebreo. 

61 Della Magnif. città a Ja- 

cob Consili Ebreo. 

62 Della Magnif. Città a Man- 

dolin Consili Ebreo. 

63 Della Magnif. Città a Em- 

manuel Gentili Ebreo. 
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64 G5 Dominico Silveti. 

OG Gy Jacopo ^ rigotti. )\s< . 
G8 Angelo Smaniai a'.iiMi 
Gg Giovanni Prini. 
yo 71 Sigismondo Pesti. \ 

72 y 3 Giambatista Tizzoni^ 
y4 Antonio Bertazzi. > v 
y5 Salvador Rangheri. . 
yG Fratelli Zignoni. >’>. . 
yy Zanchij e Maran a' ^fra- 
telli Birocchi. ' 

yU Zanchij e Maran. 1 
yg Zanchij e Maran aSchena. 
iìo Pietro Maldura. 
iìi Antonio Signorini j e Sega. 
O2 Pelandij e Vaccari. 

G3 Bernardo Montagna. 

84 Antonio Bergomo. 

85 86 Eredi Meschini. 

8y 88 8g go gì Magni/. Città. 
g2 Giuseppe Galvaiij e Comp. 
g3 Bernardo Ferrari. 
t)j. Giovanni Tonese. 
gj Magni/. Città a Carlo Pe- 
roni. 

gG Magn. Città a Filippo dal- 
le piane. 

gy Magnifica Città ad Ales- 
sandro Villa. 

gli Magnifica Cittii a Bartol. 

Colombo. f 
gg Magnifica Città. 



100 Magnifica Città a Biasio 
Campagnola. 

tot Magnifica Città a Israel 
Bassan Ebreo; 
ioa Magn. Città a Eredi San- 
son Grego. 

io3 Magn. Città a Jacob Fer- 

I ro Ebreo. 

10^ Magn. Città ad Antonio 
Cacato. ' 

105 Fratelli Pondo fi 

106 Tommaso Trois. 

loy Antonio Breohi a Dome- 
nico Ferrari. 

108 Pietro Rossetti. 

log Giovanni Guglielmon,.r 

1 1 0 Santo Bonajfin. 

1 1 1 Domenico Masotlo. 

Ila Bartolommeo Givani. 
ii3 Giulio Righi. 

Il Elisabetta Bellina. 

1 1 5 Giulian Balin. 

II a Salvador Rangheri. 

iiy Fratelli Odorizzi. . - 
1 18 Simon Pigozzo.' - 
1 1 g Giacomo Pei'otti. 

120 Domenico Silvestrin. 

121 Giovanni Tonese. 

122 Giuseppe Carlina. • 

123 Andrea Vicentiu. 

124 Francesco Bcnini. 
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La fiera franca con gran concorso dalla TÌcina 
'j 4 llemagna continuò per più di mezo secolo, quan- 
do per leggi restrittive sminuito a poco a poco il 
concorso^ ed annullato nel 179/H bell' edificio 
restò abbandonato a sè stesso. 11 non farri i re- 
stauri necessari, e l’avers'i entro alloggiate le truppe 
in tempo di guerra, rese il locale inservibile; e ap- 
pena appena sta in piedi la muraglia di ricinto. 

Nel iHai, si pensò di uuoao ad avere due 
fiere, e dalla connivenza sovrana si ottennero. Per 
la situazione si proscrisse di nuovo la parte sini- 
stra della città, per le stesse ragioni, o pregiudici; 
e nel 1822 si videro botteghe di legno in quello 
stesso locale dove poco più di un secolo prima ne 
era succeduto l’ incendio. 

Altri Fabbricati degni di qualche nominanza 
sono : 

La spalletta delle Rigaste del Redentore nel 

L’ abitazione del Collegio Militare in Castel- 
Vecchio nel 1789. 

Il campanile di s. Luca. 

Il Listone nel 1770; su cui i poeti veronesi 
cantarono, pronunciando la solitudine in cui reste- lUme pel 
rebbe la piazza de’ Signori, che era il luogo ordi- 
nario del passeggio vespertino. 

L’Ospitale in Bruj cominciato nel 1786 colla 
disapprovazione di molti; ed atterralo non à mol- 
to coll’ approvazione di tutti. 

Lo Stradone o Corso di Porta Nuova. 

F,retta la Biblioteca pubblica: nel 1792. 

Sistemazione della piazza Navona, e dei fab- 
bricati che vi si ergessero, soltanto dietro uniforme 
disegno: legge fatta c in breve violata. 

11 palazzo Emilei: la loggia nell’orto Spolverini: 
il portico al Teatro; non compiuto. Ed altri fab- 
Xojno II. F f 
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bricati sul disegno di Pompeij e del CrisU^all^ di 
*1^. p.i65. cui redi il Catalogo 

Le nuove prigioni in piazza delle Erbe nei i8io. 

Ristaurata il Macello. 

Il Liceo nel lU 1 1 , disegno del cav. Giullari. 

Il riattamento del locale dell’I. R. Supremo 
Tribunal di Giustizia nel 1816. 

La via che dalla Piazza delle Erbe passando 
per la Gallina mette dirittamente al ponte NuovOj 
nel 1817 . 

Selciate le vie principali. 

Fatta la voltura delle porte delle botteghe, on- 
de non si aprano che nell’interno. 

Sgomberato \ Anfiteatro. 

La Via Nuova, quella porzione che mette in 
Bruj diventata porzion di Listone. 

La rimodernazione del Castel-Vecchio. 

Le Fabbriche ad uso militare alla Vittoria j a 
s. Francesco di Paola, a s. Cristoforo: nel 1817^ 
1818 

*»Di(iDA La via Ponte Nuovo e s. Tommato: quest’an- 
no i8a5. ec. ec. 



FINE. 
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Sotto i primi imperadori p. ìl. Fatta Cristiana p. ^ 
57, 71. Gallieniana: p. 6IL Sotto gli ultimi imperatori 
gentuT; p. ^ Assediata da Costantino : p. 2^ Sotto * 
l’impero d’ Occidente: p. Qq. Sotto Odoacre: p. 22: 
Sotto Teoderico p. 107. Sotto i Goti 108 e seg. Sor- 
presa dai Greci: p. 1 09. Sotto Alboino: p. uà. Sotto 
i Longobardi: p. 1 13 e seg. 12.^ e seg. 1 34. Presa 
da Carlo Magno: p. i35. Sotto Pipino: p. e seg. i47- 
1 5o. Sotto Lattario re: p. i.’ii. Sotto Lodovico ITI im- 
peradore: p. i6.3. Sotto i Berengarj : p. i64 e seg. 
Sotto gli Ottoni: p. 1G7. Retta da’ suoi: p. 1 77. Sotto 
Enrico IV. p. 181. Incendiata. T. IL p. 4: Retta da 
fra Giovanni: p. Sotto Eccetino: p. alL Retta dagli 
Scaligeri: p. 28 e seg. Sotto gli Scaligeri: p. Ufi e seg- 
Sotto il T^isconti: p. 52^ Sotto il Carrara: p. Ila. Da- 
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tasi al y enezìanv. p. 8 j e seg. Sollo Massimilùmo I: 
p. 1 20. Consegnata agli Spaglinoli: p. 1 22. Ritornala 
sotto i yeneziani : p. 1 ^3 e seg. Sotto i Frati zrsi: 
p. iqo. Divisa: p. iqn. Sotto la Casa ù.'j4ustria: p. aoo. 
SuSSigillo. T. 1. p. 

VERONESI in Ravenna. T. L p. i2.3. 

Collegati a’ Lombardi T. II p. l 

VESCOVATO. T. L p. 92. T. II. p. ifiB, 

VESCOVI di yerona. T 7 X p. e nell’Appendice ad ogni 
secolo Sezione II. 

VESPASIANO imperatore. T. L p. 23. 

VIE Romane sul Veronese. T. L p. lo. Pia Emilia non 
passava per yerona: p. ll yia Nuova. T. II. p. ^ 

VISCONTI (Giovanni Galeazzo) T. L p- ido- T. II. p. l>q. 
Sn. Sua medaglia: p. yg. 

VITELETO iniperatore. T- L p. 

VITRUVIO. T. L p. lii. yUruvio Cerdonc: p. in. 

UNIVERSITÀ’ in yerona. T. L p. i3g. 

VOCABOLI latini di bassa lega. T. L p. 117. 

URBANO III papa in P'^erona. T. II. p. 

URNA de’ ss. Sergio e Baco nel Musco T. II. p. an. 

URSO ovvero ORSO. (Maestro) T. L p. 1 45. 

URSICINO lettore. T. L p. 1 16. 

WALFREDO, conte di yerona. T. L p. 187. 

ZANGRULFO, duca di yerona. T. L p. 124. 

ZECCA in yerona T. L p. ifii. 

ZENONE (Santo) T. L p. M. Coronato notajo ne scrisse 
la vita: p. 1 ali. Chiesa di s. Zenone: p. io!i. 1 14. 1 3 !i. 
173. La cosi detta Coppa: p.^ 53 . Figure sulla facciata: 
p. 187. T. IL p. lIL Campanile T. L p. 190. Ruota 
della Fortuna p. 187. 

ZINI (Pietro) T. L p. i5iL T. IL p. 



Tomo il. 
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ELENCO IN ORDINE ALFABETICO 

de' benemeriti concittadini, che si ascrissero 
AULA STORIA SACRA E PROFANA DI VERONA. 

/ s I <i M o ji r: 

j4ìberghini Don Luigi Rettore nel Seminario. 

Albertini Dolt. Luigi Avvocato. 

Angeli Ab. Gaetano^ I. R. Censore prov. alle stampe e libri. 
Arcioni Gio. Guglielmo. 

Arduini David Lodovico Ingegnere. 

ArvediDoW. Sebastiano Direttore dell’Ospitale degli Esposti. 
Asquini Conte Girolamo Socio di varie Accademie. 
Sagatta Nob. Carlo. 

Bagatta Nob. Dott. Giuseppe. 

Bajetta Dott. Gió: Batista. 

Barbieri Giuseppe Ingegnere. 

Bcadego Giuseppe. 

Belesai Elisabetta -. 

Bellini Luigi Deputato della Congregazione centrale. 
Belvilieri Dott. Luigi. 

Bentegodi Giuseppe. 

Bercanovik prè Gio: Batista Segretario Vescovile. 

Beretta Giuseppe. 

Bernasconi Non. Cesare. 

Bernasconi Nob. Alessandro. 

Tfertoncelli Giacomo Farmacista. 
fìesi Majfci Nob. Giovanna. 

Bevilacqua Dott. Giovanni Avvocato. 

Bianchi Angelo Prete. 

Bianchini Nob. Mon.s. Alessandro Canonico Penitenziere». 
Bianco Luigi. 

Biblioteca di s. Sebastiano. 

Boccoli Doli. Ignazio Avvocalo. 

Bollini Vincenzo. 

Bosio Nicola Arciprelc di Quiiiiauo. 

Boitagisìo Angela. 

Brmgiovanni Gio: Francesco, 

Bonomi Pietro. 

Bovio Michelangelo. 
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(ìal Bovo Nob. Gaspare. 

Brenzoni Nob. Giovanni. 

Brognoligo Nob. Doti, jilessandro Avvocalo. 

Jìnmeìli Doti. Alberto M. F. Direttore dell’Ospitale Civile, 
Buonvicini Giuseppe Arciprete di BoVolone. 

Cagnoli Ottavio. 

Cagnoni Luigi V. Capo Assistente alle Dogane. 

Caincr Giovanni. 

Caldana Andrea Chirurgo. 

de Cali Noi). Dolt. Luigi, Cansigliere, I. R. Delegalo di Polizia. 
Campostrini Nob. Antonio. 

Camuzzoni Carlo. 

Campagnola Luigi Gen. mag. pens. Cav. della Corona l erre», 
Caiidio Gio. Maria. 

Caneva 'Lanini Giovanni. 

Caravana Michelangelo Arciprete di Monlorio. 

Canossa Marchese Bonifacio. % 

Caperle Doti. Giuseppe 
Capetti Doti. Leonardo A>"Vocato. 

Capri Giacomo. 

Carmagnani Gio. Batista di Rovercliiara, 

Carminati Nob. Alessandro. 

Castellani Luigi. 

Caltari netti Michelangelo. 

Cavazocca Noi). Francesco. 

Cenci Doli. Antonio M. F. 

Cerato Ab. Antonio. 

Chauvenet Giovanni. 

Cislago Gio: Francesco. ^ 

Conati Mon.s. Gio: Batista Canonico I.R. Pvef. del R. Ginnasio. 
Co?iso!o Doli. Giuseppe Avvocalo. 

Cassali Salmasi Noi). Camilla. 

Cristani Dionisio. 

Crivelli Nob. Carlo. 

Cuzzeri Doti. Mario M. F. 

Dei-Bene Nob. Membro deU'I. R. Islit. di Lei. cc. 

De-Togni Sebastiano Istruttore dcirUfficio Prov. del Censo. 
Dionisi Nob. Mon.s. Dionisio Vicario Vescovile. 

Dionisi Dolt. Silvino. 
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Dolci Pietro Paolo. 

Donatelli Giuseppe. 

Dondonini Nob. Leopoldo. 

Emanueli Agostino. 

degli Emilei Nob. Conte Pietro. 

Erbisti Antonio. 

Faccioli Antonio. 

Faccioli Luigi. 

Faetini Andrea. 

Federici Ab. Luigi. 

Ferrari Giulio. 

Ferrari Giuseppe. 

Fiorentini Giuseppe. 

E' iorio Don Maestro delle Ceremonic di Mons. VescoTO. 

Fontana Girolamo. 

Forti Gabriel. 

Fossati Giovanni 1. R. Coiumissario del Distretto di Zevio. 
Frdcastoro Nob. Gio. Batista Podestà. 

Fracastoro Nob. Conte Alessandro j per copie due. 
Franchini Nob. Antonio. 

Frinzi Dott. Pietro M. F. 

Gallina Michelangelo Arciprete in s. Anastasia. 

Galiziolli Filippo. 

Galiziolli Nicola. 

Gambaroni Giuseppe. 

Gaspari Nob. Cav. Giacomo. 

Gaspari Giuseppe Segretario Municipale. 

Gazzola Lorenzi Marietta. 

Gazola Gio: Batista Commendatore della Legion d’Onore. 
Gemma Giacomo Perito Agrimensore ed Architetto Civile. 
Gianjilippi^loh.Paolino Cav.dell’Ord. de’ ss.Maurizio e Lazaro. 
Giuliuri^oh.Bartolommeo Cav.dell’l.R.Ord.dellaCor.diFerrov 
Giusti Nob. Zilia. 

Grandis Luigi 
Grigolli Luigi. 

Gupltieri Bartolommeo Arciprete a s. Zeno. 

Giuirienli Nob. Lodovico 
linberti Doli. Benedetto. 

Laufranchini Nob. Francesco. 
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de Lederer Barone Paolo Consiglier di Governo I. R. Delegato 
Provinciale e Cav. del R. Ordine di s. Giorgio di Parma. 
Lenoni Antonio. 

Lenotti Paolo. 

Lombroso Aronne. 

Maggi Carlo j per copie due. 

Maggioni Giovanni Batista. 

Mambrini Gaetano. 

Mancini Bernardo^ Chirurgo Maggiore 
Mantovani Doti. Bartolommco. 

Marinelli Ab. Marco Antonio. 

Marioni Nob. Marianna. 

Marogna IVob. Bartolommco Ten. Colon, pensionato, Cav, 
deU’Ord. della Cor. di Ferro e della L^gion diFrancia. 
Maioldi Doli. Gaetano Avvocato. 

Mastella Doli. Luigi. 

Mattei Giosuè Impiegato al R. Demanio. 

Matelli Luigi. 

Mattiazti Luigi. 

de Medici Noi). Conio Girolamo. 

Merigi Bartolommco. 

Merlugo Angelo Farmacista. 

Millo Luigi 

Molarti Doli. Prancesco 

Monga Andrea. 

Monga Gaetano. 

Montagna Doli. Giuseppe, 
da Monte Nob. Giovanni. 

Morando de’ Rizzoni Nob. Doli. Luigi. 

Morando Nob. Ottavio. 

Morelli Felice. 

Moroni , Eredi di Marco, Tipografi Libra). 

.^lorosini Doli. Agostino Avvocato. 

Mosconi Nob. Clarina. 

Mtirar'i Bra Nob. Alessandro. 

Murari Nob. Co: Francesco. 

JS'egrelli Noi». Francesco. 

Nichc.sola Nob. Dionisio. 

.iMci.rsola Nob. Girolamo. 
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Nuvoloni Filippo. 

Olivieri Michelangelo. 

Orti Nob. Girolamo. 

Paimarini Bernardo. 

Fase Doli. Gaetano. 

Pasini Luigi di Caprino. 

Pasoli Francesco. 

Pellesina Doli. Gabriele 

da Persico Giambatista Ciambellano di S. M. I. R., e CaV. 
. della Legione d’ Onore. 

Piacentini Doli. Nicola Avrocalo. 

de Pilgram Giovanni Batista. I. R. Consiglier Aulico nel Su- 
premo Senato Lombardo- Venelo. 

Pinati Ab. Giacomo Provreditore nel R. Liceo CoutìUo e 
Direltore dello Sludio Filosofico. 

Pinati Giovanni. 

Pindertionte Moscardo Nob. Giorgio. 

Polfranceschi Nob. Co. Pietro Cav. di 3.» Classe della Co- 
rona di Ferro Generale maggiore, pensionalo. 

Poloni Antonio. 

Quazza Amalia Direllrice del I. R. Collegio delle Fanciulle. 
Bavelli Don Francesco. 

Bensi Giuseppe Ingegnere CÌTÌle. 

Bigiù Doli. Francesco Avrocalo. 

Bosini Luigi I. R. Consigliere al Triljunale di i.» Istanza. 
Boveda Luigi. 

Buzzenente Pietro Farmacista.^ 

Sagramoso Nob. Carlo. 

/ialnm Giovanni Batista. 

Sartori Don Pietro di Monteforte , per copie due. 
Schioppo Nob. Andrea. 

Schioppo Nob. Giovanni. 

Scolari Doli. Filippo R. Ispettore. 

Scatola Giuseppa 
Secchi Giovanni. 

Sega Al). Gius. Prof, di Filosof.Teor. Prat. nell l. R. LiceoConv. 
Serego Conte Federico. 

Serego Conte Dante. 

SimcQiù Pietro. 
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Stineoni Francesco Capitanio, pensionato. 

Smania Giovanni. 

S paraveri Noh. Alessandro. 

Spolverini Nob. Alessandro. 

Storari Giambatista. Farmacista. 

de Straiiss. Nob. Giovanni I. R. Commissario dji Guerra. 
Tanara Antonio Amministratore dell’Ospitale degli Esposti. 
Terzi Rizzardi Orsola. 

Terzi Luigi. 

Tessarolli Dott. Antonio. 

Toblini Giacinto Prof, di Matematica nell’ I. R. Liceo Cony. 
Torri Alessandro. 

Trevisan Giacomo Ingegnere. 

Faninetti Giuseppe. 

Uber Dolt. Bartolommeo Ayyocalo. 

Fola Maurizio. 

Fenini Lorenzo. 

Ferità Poeta Nob. Luigi. 

Feronesi Agostino. 

Ficentini Francesco. 

Zanetti Gaetano. 

Zanini Francesco. 

Zecchini Giovambatisla Prof d’Istlt. Relig. nell’I.R.Lic. Cony. 
Zili Teobaldo I. R. Commissario del Ùistretlo di Legnago. 

ALTni SIGNORI FORESTIERI 

' de Borsattiyions. Giuseppe Can. regg. dcH'I.R.Lic. di Trento. 
Capitanio Giacomo I. R. Vice-Delegato di Rovigo. 

Custoza, Conte Giovanni, di Mantova. 

Fedrigo Ermolao j Magg., in pensione, e Cav. della Cor. Ferr. 
Giovanelli Conte Benedetto Podestà di Trento. 

Mazzoni Prò Stefano Vicario di s. Egidio in Mantova. 
Savi Mons. Ignazio Canonico Bibliotecario di Vicenza. 
Stella Antonio Fortunato c Figli, Tij). I.ib. di Mil. per cop. 4. 
Sto/ella della Croce Bari. Giuseppe Professore in Roveredo. 
Tacchi Gio: Batista di Roveredo. 
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aggiunta ALL’ ELENCO 

Di* benemeriti concittadini 

CUE S. ASCK.SS.KO ÌL.LA STOBU SACKA . PKOFA«A D. VXKOKA 
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Jnseìmi Michelangelo Ingegnere. 

Basilea Marco. 

Campagnola Giriamo tli Gaetano. 
nTnSrGaetano Arciprete di Montecchia. 



Faccioli Francesco. 
SavineUi Giuseppe. 
Solari Gio. Battista 
Trezza Luigi. 
Zamboni Domenico. 
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Prezzo DEI fresexte Volvue 



fogli 3t a cent. io. Aust. L. 3 , 
Tavole al a cent i5. — » 3 , i5 

Coperta c legatura — _ — » -*, aS 

Vignetta nel FiontUpizio ( gratis ). 
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